
Sicuramente dedicherò un brindisi al No B. Day. Speriamo che arrivi il turno

dell’opposizione. In effetti state vivendo un bruttomomento, non si riesce a capire se si

tratta di una commedia o di una tragedia. Propendo per la seconda. Ken Loach a l’Unità, 4 dicembre
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Ilmetodo
èquesto

Facciamopiazza pulita, ora cheGaspare
Spatuzza haparlato, di quello che non serve
a capire. 1) Le polemiche inutili di chi - igno-
rando ilmerito, contestando ilmetodo - dice
oggi che non si può dar credito a un pentito
(«uno che ha ucciso 40persone, che ha
sciolto un bambino nell'acido…», queste le
obiezioni). I pentiti sono per definizione -
direttamente o indirettamente - assassini
responsabili di delitti orrendi e sono tanto
più attendibili quanto più sono (sono stati)
coinvolti nelle decisioni più gravi, vicini alla
Cupola. Attendibili, nel senso che sannodi
cosa parlano. Da Buscetta in poi tutto quello
che sappiamodimafia lo dobbiamo in gran-
dissimaparte alle rivelazioni dei pentiti che,
coi dovuti riscontri, hanno consentito di far
luce su stragi, traffici e delitti. Senza i pentiti
la lotta allamafia non esisterebbe. 2) Lo
scandalo di chi dice: non basta un pentito,
bisogna avere le prove. È ovvio: bisogna
avere le prove. Lamagistratura dovrà trova-
re riscontri di ogni affermazione. Senza l'af-
fermazione, però, non si comincia nemmeno
a cercare il riscontro. Se Spatuzza non aves-
se parlato di «quello di Canale 5» e del «com-
paesano», di Berlusconi eDell'Utri, non ci
sarebbe ragione di indagare ancora sui
rapporti tra il premier, il suo braccio destro e
CosaNostra. È in assenza di testimonianze e
di prove di questo genere che fu archiviata
l'inchiesta del 1998.Mancavano le parole di

unpentito e i successivi riscontri. Ora ci
sono, le prime. Attendiamo i secondi. 3)
Facciamopiazza pulita di chi dice «si è data
troppa enfasi» e poi aggiunge «nonha detto
niente di nuovo». Si è datamolta enfasi per-
ché c'è un processo aDell'Utri in corso ed il
premier per primo, settimane fa, ha iniziato
in via preventiva a denigrare le procure
annunciando che avrebbero fatto riemerge-
re «vecchie storie». Da lì è stato un crescen-
do contro imagistrati fino a definirli respon-
sabili di una possibile guerra civile. I suoi
giornali hanno fatto il resto, hanno persino
annunciato avvisi di garanzia inesistenti. Per
inciso: ieri Feltri in una noterella ha scagiona-
to Boffo dall'accusa di reati sessuali, quelli
che - strillando la sua presunta omosessuali-
tà - ha sbattuto in prima pagina finché non si
è dimesso. Ora dice: non era vero. Il metodo
è questo. Infine: certo che Spatuzza nonha
detto (quasi) niente di nuovo. Era difatti
chiamato a ripetere in aula quello che nel
corsodeimesi hamesso a verbale negli
interrogatori. Bisognava che lo dicesse in
contraddittorio, lo ha fatto.
Vogliamouna piazza pulita, oggi. Una

piazza che resti fedele alla sua origine - la
mobilitazione spontanea dei cittadini, l’Italia
che risponde al tam tamdella Rete, come
illustra il bel disegno di Lorenzo Terranera -
che sappia evitare i tranelli di chi non aspet-
ta altro che puntare il dito, domani, per ali-
mentare polemiche fratricide nella stessa
metà campo. Un giochetto che da anni favo-
risce solo chi governa. Una piazza pulita per
far piazza pulita di chi pensa di essere diver-
so dai cittadini uguali davanti alla legge. Di
chi si sottrae ai tribunali, come ieri è accadu-
to di nuovo, per il «legittimo impedimento»
di un consiglio deiministri durato quaranta
minuti. Impedimento breve, diciamo. In vista
del processo brevissimo, quasi impercettibi-
le.

CONCITA
DEGREGORIO

PAG. 26-27 MONDO

Habbo, l’«hotel» dei teen ager

Filo rosso

PAG. 28-29 MONDO

Oggi nel giornale

Kabul, altri 7 mila soldati Nato
Hillary: «Gli Usa grati all’Italia»

Finanziaria nel caos, protesta Pd
Tfr, «scippo» ai lavoratori

Italia, girone facile: Paraguay
Nuova Zelanda e Slovacchia

Napolitano-Koehler: Ue, fase nuova

Direttore
cdegregorio@unita.it

Diario

http://concita.blog.unita.it

PAG. 42-43 MONDIALI DI CALCIO

PAG. 34-35 CULTURE

www.unita.it

PAG. 30-31 ECONOMIA

PAG. 32-33 ECONOMIA

2
SABATO
5DICEMBRE
2009



Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

L’ora di religione

Andreotti-Berlusconi, se la storia si ripete

Homoltanostalgiaperl’oradireligione.Un’au-

lapienadi lucecondue finestreconvistama-

re.Nessunoperdevaquell’occasione, cheera

una specie di carnevale. Il professore un gio-

vanegesuita,PadreErnesto.Sieracapitosubi-

tocheeraomosessuale.Entravasculettando,

e veniva aggredito da una prima fila di belve

ateegiàalloraasinistradelpartitocomunista

cinese: “Prete dicci come è fatto il paradiso,

quantodura, chesi fa tutto il tempo, edov’é il

limbo?Eilruolodellacolomba?”Elui“IlSigno-

renoncihavolutodirecertecose,peròsigno-

ri vimetto in guardia non dovete praticare la

masturbazione, perché si diventa ciechi.” Dai

banchi in fondoun tumulto “Tuce l’haigiàun

bel bastonebianco?” Poi comemissionario è

andato in Cina. Dove è

stato fucilato come pe-

dofilo.Harifiutatolaben-

daagli occhi, perché era

diventato quasi cieco.

Rag. Fantozzi

C
i sono diversi modi per raccontare quel che
è accaduto ieri in un Aula di tribunale a Tori-
no. Marcello Dell’Utri, imputato in appello,

dopo la condanna in primo grado, per concorso
esterno in associazione mafiosa, dice che Gaspare
Spatuzza lavora per la mafia e che per questo vuol
far cadere il governo. Netto: bianco e nero. Le sfu-
mature? Sono quelle che invece notano dal palaz-
zo politici di una certa esperienza dove, sempre più
spesso, paragonano l’attuale presidente del Consi-
glio a Giulio Andreotti. E, di conseguenza, vedono
in quello che sta accadendo a Berlusconi qualcosa
che somiglia molto a quanto accadde al al senatore
a vita.

Lo scambio di battute tra Gaspare Spatuzza e Fi-
lippo Graviano, improntato al “rispetto” reciproco,

ha colpito molto gli esperti in materia, come per
esempio il giudice Sabella che valuta le parole del
boss di Brancaccio alla stregua di un avvertimento
rivolto all’esterno. L’incubo Andreotti. Anche lui
aveva il sogno di chiudere la sua carriera politica
con il Quirinale. E invece fu solo grazie all’amico
Cossiga che ebbe il laticlavio. Pochi lo sanno ma nel
2006 si parlò in ambienti molto ristretti di nomina-
re senatore a vita il Cavaliere, allora capo dell’oppo-
sizione, pur di conciliare le parti e rendere più vivi-
bile la legislatura. Saltò tutto per colpa di un ex
Presidente che disse no nel corso delle consultazio-
ni informali avviate tra i futuri “colleghi”. Traietto-
rie che si sono sfiorate. E che ora, come in un incu-
bo, sembrano di nuovo avvicinarsi. Andreotti, pe-
rò, aveva la consolazione di aver comunque percor-

so gran parte della propria strada politica. Il Cava-
liere si sente invece nel pieno delle forze.

E poi c’è la paura del grande complotto, dell’ac-
cerchiamento, della trama d’oltre confine e d’oltre-
oceano. Centrali e poteRi forti esteri, li chiama Ber-
lusconi. Ci ha pensato tutto il giorno, in dubbio se
attaccare o meno, se denunciare quel che si muove
contro il governo del Paese o tenere duro in silen-
zio.

La fine della prima Repubblica, così come la rac-
contano i protagonisti del tempo, fu accompagnata
da più di un sospetto attorno a vendette politiche
che non meglio precisati «circoli americani» avreb-
bero portato a termine nei confronti di chi era stato
considerato troppo eterodosso in politica estera.
Un’altra analogia.❖

FRASE
DI...
Vincenzo
Vita
e Giuseppe
Giulietti

«Sono assurde e contraddittorie le motivazioni della direzione
generale Rai sulla manifestazione di San Giovanni. Se ci fossero
ragioni ostative perché rai news 24 può trasmettere e rai tre no?»
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Cosa Nostra aveva «ottenuto tut-
to» nel gennaio 1994 e questo gra-
zie «alla serietà di certe persone,
tra cui Berlusconi, quello del Cana-
le 5, e il nostro compaesano Del-
l’Utri». Grazie a loro la mafia, dopo
due anni di bombe e stragi di inno-
centi, poteva dire di «avere il paese
in mano». Sono le 12 e 35 quando
il collaboratore di giustizia Gaspa-
re Spatuzza scandisce al microfo-
no della maxiaula 1 del Tribunale
di Torino il nome del Presidente
del Consiglio come referente politi-
co di Cosa Nostra e concorrente
morale nella stagione delle stragi.
Scattano i flash che possono solo
riprendere il paravento bianco che
nasconde Spatuzza. Le agenzie di
stampa lanciano i flash con la noti-
zia, le televisioni straniere vanno
in diretta. Da questo momento il
premier in carica – mai stato impu-
tato in questo processo che riguar-
da invece il senatore Marcello Del-
l’Utri che di Fininvest prima e di
Forza Italia poi è stato comunque il
regista – diventa un nome agli atti,
pronunciato sotto giuramento, da-
vanti a un tribunale, «consapevole
della responsabilità morale e giuri-
dica», scandisce bene le parole Spa-

tuzza.
L’ex imbianchino di 45 anni, uo-

mo di fiducia dei fratelli Giuseppe e
Filippo Graviano capi del manda-
mento di Brancaccio, il killer spieta-
to condannato “per 6-7 stragi e una
quarantina di omicidi”, uno che po-
teva mangiare e insieme sciogliere
le vittime nell’acido e adesso studia
teologia “perché in Dio ho trovato la
pace”, risponde per quasi quattro
ore alle domande del pg di Palermo
Antonino Gatto. Pronuncia quattro
volte il nome di Berlusconi. Solo due
quello di Dell’Utri. Ripete ciò che ha
già detto ai magistrati di Firenze, Pa-
lermo e Caltanissetta, senza timori,
né incertezze, “senza chiedere nulla
allo Stato” perché sia chiaro, dirà
poi agli avvocati di Dell’Utri nel con-
trointerrogatorio, “che io i nomi li
ho fatti quando ero già stato ammes-
so al programma di protezione”. Per
quello che aveva già detto quindi. E
non per quello che avrebbe potuto
dire.

L’aula apre alle nove e mezzo. De-
cine di giornalisti sono in coda dalle
otto del mattino, due settimane di at-
tesa hanno creato un evento mediati-
co e giudiziario. Torino sembra di-

stratta da altro. Il banco della difesa
schiera quattro avvocati, Nino Mor-
mino, Andrea Sammarco, Giuseppe
Di Peri, Pietro Federico. Sulla sini-
stra in quello dell’accusa, il pg Gatto
affiancato dalla polizia giudiziaria
della procura di Firenze, e l’avvoca-
to Valeria Maffei, professionista de-
terminata a cui il Tribunale cerca di

togliere voce ma che poi se la ripren-
de. “E’ stata creata troppa attesa –
avverte di prima mattina - Spatuzza
vale molto per quello che dice, quel-
lo che dice è quello che sa perché lo
ha fatto, è questo il valore della sua
collaborazione”. Sbagliato aspettar-
si fuochi d’artificio che infatti non ar-
riveranno. Arriva invece Dell’Utri,
abito grigio, cravatta glicine, cammi-
na in mezzo a un’aula gremita da cir-
ca 600 persone e quando il Tribuna-
le gli chiede se ammette le riprese tv,
sorride: «E come facciamo a dire no
presidente, guardi qua».

27 AGENTI

Due ore di eccezioni procedurali.
Spatuzza entra in aula alle 11 e 55
piegato in avanti e coperto da un mu-
ro di 27 agenti in borghese. Del u ti-
gnusu, il pelato, s’intravede solo un
cappello nero con la visiera e una
giacca blu. Poi arriva la sua voce,
squillante, chiara: “Innanzitutto
buongiorno a tutti, intendo rispon-

dere…”.
“Cosa Nostra è un’associazione

mafiosa e terroristica perchè se per
Capaci e via D’Amelio vigliaccata-
mente abbiamo gioito, le stragi di Fi-
renze dove è morta una bambina,
Caterina, di due mesi e le altre dove
sono morti innocenti sono state qual-
cosa che non ci appartiene”. Cambia
qualcosa nella strategia di Cosa No-
stra tra il 1992 e il 1993. A fine ’93
(ma qui il collaboratore fa un errore
di data) l’incontro con Cosimo Lo Ni-
gro e Giuseppe Graviano, latitante,
a Campofelice di Roccella, 50 km da
Palermo. Graviano, “mio padre”, ad-
dirittura “madre natura”, dà ordine
in quell’incontro di “portarsi un po’
di morti dietro, così chi si deve muo-
vere si dà una smossa”. Si tratta di
fare un attentato allo stadio Olimpi-
co, a Roma, e di mettere in conto
molte vittime innocenti, specie tra i
carabinieri. Spatuzza e Lo Nigro
sembrano scettici. Graviano li rassi-
cura: “Voi non capite di politica, ma
sappiate che se va a buon fine questa
cosa che abbiamo in piedi ne avre-
mo tutti i benefici”. In quella occasio-
ne, dice Spatuzza “non mi fu detto
chi si doveva dare una smossa”. Co-

PAOLOFERREROPIETROGRASSO

La mafia aveva «ottenuto tut-
to» grazie «alla serietà di certe
persone, tra cui Berlusconi e
Dell’Utri». È una delle frasi che
il pentito Spatuzza ha detto nel-
le quattro ore di deposizione ie-
ri a Torino.

La prossima settimana
il Tribunale sentirà
i due fratelli mafiosi

«Dopo le dichiarazioni rese da

Spatuzza, a maggior ragione

chiediamoledimissionidiBerlu-

sconi». Lo ha detto ieri il leader

del Prc Paolo Ferrero.

p L’attesa deposizione del collaboratore «Gravianomi parlò di quello di Canale 5»

p «Mi fece i nomi di Berlusconi e anche di Dell’Utri». Confermate le precedenti dichiarazioni

«Non vedo nulla di particola-

re in questi atti, si tratta di di-

chiarazioni che devonoi esse-

recontrollate,occorrevadare

una accelerazione...»

Primo Piano

Spatuzzaaccusa
«Cidiedero l’Italia...»

INVIATAATORINO

Graviano

Sandro Bondi
«Quel che sta avvenendo, di assoluta

inverosimiglianza, determina un danno enorme

all’immagine e agli interessi del nostro Paese».

Francesco Rutelli
«Dichiarazioni inquietanti che vanno esaminate

con grande serietà, ma ci vogliono i riscontri per

dare dei giudizi così terribilmente gravi».

HANNODETTO
Carmelo Briguglio (Pdl)
«Fermo restando il diritto-dovere delle toghe di

ricercare la verità, le parole di Spatuzza non sono

in grado di determinare una crisi istituzionale».

www.unita.it

CLAUDIA FUSANI
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mincia la preparazione dell’atten-
tato, “con una tecnica che neppure
i talebani, Giuseppe mi ordine di
macinare 50 kg di tondini di ferro
nell’esplosivo”.

“ATTACCO IN STILE TALEBANO”

L’attentato all’Olimpico – mai avve-
nuto perché fallito - è, in base a sen-
tenze passate in giudicato, colloca-
to nell’ottobre 1993. Spatuzza
cambia tutto, come ha già fatto per
via D’Amelio. Ma offre riscontri de-
cisivi come il furto di targhe e il suo
cellulare che risulta attivo a Roma
tra il 16 e il 21 gennaio 1994, Poi
l’incontro al bar Doney di via Vene-
to a Roma con Giuseppe Graviano.
“Aveva un cappotto blu, era felice
come se avesse vinto il Lotto o gli
fosse nato un figlio. Ci sediamo al-
l’interno e mi spiega che avevamo
ottenuto tutto grazie alla serietà di
certe persone. Mi fa il nome di Ber-
lusconi e di Dell’Utri. Mi disse che
grazie a loro avevamo il paese in
mano”. L’attentato all’Olimpico do-
veva essere fatto comunque “per
dare la botta finale”. Quell’attenta-
to fallirà per un problema tecnico.
Il 26 gennaio Berlusconi si candida
alla guida del paese. Il 27 i fratelli
Graviano vengono arrestati a Mila-

no. Finisce la stagione delle stragi.
Ma non i riferimenti a Berlusconi
ripetuti da Sptuzza con altri pentiti
dentro e fuori dal carcere (Spatuz-
za è arrestato nel 1997).

“Ripete solo cose che ha sentito
dire” attaccano i difensori di Del-
l’Utri per cui “la bomba atomica
Spatuzza alla fine è meno di un pe-
tardo”. “Avvocato – si fa sentire
Spatuzza - quello non era sentito
dire, chi mi diceva queste cose era
Giuseppe Graviano, mio padre…”.
Venerdì prossimo il Tribunale sen-
tirà infatti Filippo e Giuseppe Gra-
viano e Cosimo Lo Nigro. Crede a
Spatuzza. Ma lo vuole verificare.❖

LORENZOCESA (UDC)

La «bomba atomica»
in realtà si rivela
«meno di un petardo»

«C'è un dovere di verifica del-
le dichiarazioni fatte da Spa-
tuzza, che vanno prese con le
molle. È un dovere nei con-
frontidegli italianiedelconte-
sto internazionale».

P

La difesa di Dell’Utri

PARLANDO

DI...

Processo
Mills

FrancescoPaoloSisto,parlamentaredelPdl,giudica«aberranti» lesceltedellamagi-

straturamilanesesullepresenzadi SilvioBerlusconi, da imputato, al processo in corsoper

corruzione in atti giudiziari (Mills) e sollecita, come risposta, norme di legge sul legittimo

impedimento

Il pentitomafiosoGaspare Spatuzza

coperto e protetto dagli agenti
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Un monaco zen un po’avanti negli
anni, ieri, 4 dicembre 2009 – si fe-
steggiava Santa Barbara, che si di-
stinse per l’impegno nello studio e
per la riservatezza- , attorno alle
dieci, in perfetto orario con l’aper-
tura dell’udienza, ma quando tutti

avevano già preso posto, si è presen-
tato nell’aula del Tribunale di Tori-
no e ha preso posto anche lui, in pri-
missima fila, davanti alla corte, scru-
tato da centinaia di sguardi, teleca-
mere, teleobbiettivi, che tentavano
di decifrarne l’umore. Un monaco
zen sui generis, certo; impeccabile
vestito grigio scuro, camicia azzur-
ra, cravatta a pallini, scarpe inglesi,
in cuoio rosso. Questo monaco zen
si chiama Marcello Dell’Utri.

UNMONACO ZEN

È un monaco zen di grado molto al-
to, che deve averne viste e udite tan-
te, e ormai si dedica solo alla pace
interiore, alla costante ricerca della

via della vita e della virtù. Tiene le
braccia conserte. Le gambe distese,
leggermente divaricate. Occhialini
appoggiati sul tavolo, anche se non
c’è niente da leggere. Sguardo im-
mobile, forse assente, o forse no;

una lieve ombra di sorriso quasi
stampata sul volto impenetrabile;
non cambierà mai posizione, appe-
na qualche piccola torsione sul bu-
sto.

Davanti a lui, una mala linguac-
cia di pentito, di nome Gaspare Spa-
tuzza sta suonando il gong proprio
per Marcello Dell’Utri, senatore, fon-
datore di Forza Italia, vita parallela,
da un certo punto in avanti, con
quella di Silvio Berlusconi, per le
sue responsabilità, vere o presunte
che siano, dentro e fuori Cosa No-
stra. Suona il gong a ruota libera, in
maniera sgraziata, senza rispetto
per nessuno, quasi a voler violare la
pace del tempio. Ma il monaco zen

PIER LUIGI BERSANI

Non era atteso, è giunto. Mar-
cello Dell’Utri in prima fila
inperturbabile ad ascoltare le
parole del pentito. Calmo co-
me un monaco. Si scalda solo
per Mangano. «Se lo metta in
testa, lui è stato un eroe!»

«Non fate fare il magistrato a
me, chehogià tanti altrimestie-
re da fare tranne quello. Tocca
aigiudicivalutareledichiarazio-
ni di un pentito: non ho da ag-
giungere altro».

pDell’Utri va davanti al suo accusatore. Sulle prime apparentemente impassibile

pMapoi: «Di fronte a simili parole una persona normale o impazzisce o si spara»

Il giorno più lungo

Così il «compaesano»
perse lapazienzazen

TORINO

Gianfranco Rotondi
«Faremomuro di popolo intorno a Berlusconi.
È l’occasione storica per liberare l’Italia e la Sicilia
dal cancromafioso. È una guerra e la vinceremo»

Roberto Calderoli
«Potremmodire che lamontagna ha partorito il
topolino. Ma in questo caso è più opportuno dire
che lamontagna ha partorito un peto».

HANNODETTO
Fabio Granata (Pdl)
«Parole gravissime, ma Spatuzza non ha fornito
un solo elemento di riscontro rispetto al già
noto. Toccherà ora aimagistrati verificare».

PrimoPiano

SAVERIO LODATO
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non fa una piega.
È venuto spinto dalla curiosità di

guardare da vicino uno dei suoi ac-
cusatori. È venuto perché appartie-
ne alla scuola che l’imputato, al suo
processo, deve essere presente. È ve-
nuto –come dice lui stesso- «perché
io ci metto la mia faccia, non mi na-
scondo mica».

Dell’Utri non ha mai preso appun-
ti. E un monaco zen, da che mondo
è mondo, non prende appunti, non
consulta verbali, non cammina in gi-
ro per il mondo con cartelle piene di
scartoffie. È così che si comporta
Dell’Utri. Ai vecchi cronisti, ormai
con la barba bianca, abituati ad An-
dreotti che dalla sua cartellina in pel-
le estraeva a colpo sicuro foglietti su
foglietti per prendere nota, che evi-
denziava con diversi colori brani di
interrogatori o suggeriva al collegio
difensivo, la differenza non sfugge.

Dell’ Utri, al massimo medita, for-
se ascolta. Certamente non ha do-
mande da fare. Sono gli altri che

gliele devono rivolgere. E ai giornali-
sti, che alla prima pausa dell’udien-
za lo cingono d’assedio, dice: «Oggi
cattivo giorno, domani farà buon
giorno». A chi gli chiede se ha pau-
ra, risponde: «Temo tutto, non ho
paura di niente». A chi gli fa notare
che dopo Spatuzza potrebbero esse-
re ammessi al suo processo altri col-
laboratori, risponde: «10 o 1000
Spatuzza che differenza fa? Può ve-
nire chiunque. Io sono sereno e que-
sto mi basta». A chi gli fa notare che
si parla di stragi, bombe, terrorismo
politico mafioso, replica: «Di fronte
a simili accuse una persona normale
o impazzisce o si spara». A chi insi-
ste sull’argomento: «Fate citare il Po-
eta anche a me: “Che colpa ho della
loro vita rea?”. A chi ipotizza che al-
tri collaboratori potranno suonare
colpi di gong ancora più assordanti,
rispetto a quelli che sta suonando
Spatuzza, risponde: «Meglio, me-
glio. Le cose, più grosse sono, me-
glio è. Appaiono ancora più incredi-
bili».

A chi gli chiede se ha mai cono-
sciuto Spatuzza risponde: «Mai vi-
sto». E Giuseppe e Filippo Gravia-
no?: «Non li ho mai conosciuti». A
chi spera di rincarare la dose, facen-
dogli il nome di Bernardo Provenza-
no: «Ma vuole scherzare? Dicono
che Provenzano mi ha anche manda-
to dei bigliettini. Cose assurde, un
teatrino. Il teatro è un’altra cosa».
Magari avrà conosciuto Massimo e

Vito Ciancimino e Massimo gli vuo-
le lanciare qualche messaggio? «Ma
quali messaggi? Le dichiarazioni di
Ciancimino mi fanno ridere».

Il primo assalto è finito. Il mona-
co zen sembra quasi divertito dall’in-
finita stupidità che lo circonda. Un
intero mondo dei media, con cospi-
cua rappresentanza straniera, al se-
guito della mala linguaccia di un
pentito: ma è mai possibile? Questo
deve essergli passato per la mente.

E dire che una chiave politica, il
monaco zen, aveva pur cercato di of-
frirla agli incolti, quando aveva det-
to: «Questo è un pentito di mafia,
questi sono pentiti di mafia. Non “di
antimafia”. Hanno tutto l’interesse
a buttar giù un governo che lotta
contro la mafia. Il vero obbiettivo è
Berlusconi e il suo progetto politico.
E nessuno, contro la mafia, ha fatto
quello che ha fatto lui». Ma il circo
dei media poteva prestare mai ascol-
to a parole così sagge, tanto docu-
mentate e di evidenza tanto solare?

Ma è proprio vero che tutto ha
un limite, anche la pazienza dei
monaci zen. E se esplode, esplode
in modo incalcolabile.

«Ma che cazzo sta dicendo?», ur-
la improvvisamente alla collega
Antonella Mascali, di Radio Popo-
lare, perché si è permessa di citare
Vittorio Mangano aggiungendo:
«Come ha fatto a definirlo un
eroe?».

Ora, Dell’ Utri è diventato un’al-
tra persona. È paonazzo. Urla a
squarciagola: «Certo che Manga-
no era un eroe! Se lo metta bene in
testa». E scandisce, una, due, tre
volte: eroe, eroe, eroe. «Ha capi-
to? Eroe!». Ma cosa fece di tanto
straordinario l’eroe Vittorio Man-
gano? «Cosa fece? Ma lei lo sa che
mentre Mangano era in carcere, di-
vorato da un tumore, i pubblici mi-
nisteri lo chiamavano per dirgli:
“faccia quello che vuole, ma si in-
venti qualcosa contro Berlusconi e
contro Dell’ Utri...».

E lui? «E lui niente. Non accettò
il ricatto, rinunciando alle sicure
contropartite che avrebbe ricevu-
to. Con me si è comportato da
eroe...».

L’udienza adesso è ripresa. Ma
il posto del monaco zen è vuoto.
Marcello Dell’Utri se ne è andato e
non tornerà sino alla fine. Perché a
tutto c’è un limite. E nessuno può
permettersi di mettere in discussio-
ne persino gli eroi.❖

LUIGI DEMAGISTRISFRANCO FRATTINI

«Non sta in piedi il tentativo del

Pdldidepotenziare ilprocessoa

Dell'Utri facendo riferimento al-

lapresuntalottaalcrimineorga-

nizzato da parte del Governo,

perchè questa lotta non esiste».

«Una vicenda davvero indegna

per uno stato di diritto, a fronte

della quale mi auguro franca-

mentecheanchelapartepiùre-

sponsabile dell’opposizione

non resti in silenzio».

P
PARLANDO

DI...

Mafia

«IononsosealPsisianoarrivati ivotideimafiosi.Dicertoc'ècheioglihorispostocon

il41bis».Così l'exGuardasigilliClaudioMartellicommentaledichiarazionidelpentitoGaspa-

re Spatuzza che deponendo al processo contro il senatore del Pdl Marcello Dell'Utri, ha

sostenuto, tra l'altro, che era stato incaricato di sostenere alcuni candidati socialisti.
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Lo sprint
Il suo arrivo è effettivamente

emozionante come lo sprint di una
gara d’atletica. Spatuzza deve per-
correre circa 25 metri tra due ali di
poliziotti che lo devono proteggere
alla vista delle telecamere. Dura
due secondi, indossa un giubbotto
blu elettrico, un berretto da base-
ball scuro calato bassissimo, visto-
so paraorecchie che copre mezzo
volto. Quasi vola, consenziente,
sollevato dagli agenti in borghese,
mezzo litro di acqua minerale in
mano. Con uno scatto guadagna la
sedia dietro il paravento. Sembra
robusto e agile, ma a me improvvi-
samente (non posso farci niente),
per le movenze, la corporatura e il
capellino da baseball la scena ricor-
da il video famoso del killer di Na-
poli, quei movimenti che compie
quando si abbassa per dare il colpo
di grazia alla nuca e quel saltello
che fa per rimettersi in piedi ed an-
darsene.

Definizioni
Domanda: ha fatto parte dell’or-

ganizzazione Cosa Nostra? Rispo-
sta: Sì, dell’organizzazione terrori-
stico-mafiosa Cosa Nostra.

Berlusconi, nel 1993: “Ma chi,
quello di Canale 5?”

Il ministro Alfano, nel 2009:
“L’amico di Berlusconi”

Marcello Dell’Utri: “il nostro pae-
sano”.

Progetti di Spatuzza: dividere il
bene dal male, ridare verità alla sto-
ria, scegliere tra Dio e Mammona a
favore del primo.

Anomalie
Per spiegare le sue sensazioni,

sgradevoli, sulla scelta di portare
“le armi pesanti” in Continente (la
campagna di stragi del 93, qualco-
sa che “non ci appartiene”), Spatuz-
za usa il sostantivo “anomalia”.

- Anomalia è che, prima degli at-
tentati di Roma contro “i patrimo-
ni artistici” Giuseppe Graviano gli
faccia consegnare cinque lettere in
busta chiusa, da imbucare la notte
prima delle bombe. (“Due erano
per il Messaggero e il Corriere del-
la Sera, gli altri indirizzi non li ho
guardati”).

- Anomalia è che Giuseppe Gra-
viano voglia andare a trovare, a
Torvajanica, i sei membri del grup-
po che sta preparando l’attentato
allo stadio Olimpico. Perché si fa
vedere? Non l’aveva mai fatto pri-

ma. E soprattutto che gli ordini di po-
tenziare l’esplosivo.

La più incredibile anomalia
Durante i sopralluoghi per l’atten-

tato allo stadio Olimpico, Spatuzza
scopre l’indirizzo di Totuccio Contor-
no, lo storico pentito dell’era Buscet-
ta. Contorno ha ucciso il padre di
Giuseppe e Filippo Graviano, Miche-
le e il fratello di Gaspare Spatuzza,
Salvatore. Quando lo comunica, feli-
ce, a Giuseppe Graviano (“sappiamo
dov’è, facciamolo fuori subito”) Giu-
seppe Graviano non sembra interes-
sato: “abbiamo cose più importanti
da fare”. Spatuzza ne è molto colpi-
to: “io avevo dedicato tutta la vita a
trovare ed uccidere Totuccio Contor-
no”. Perché Giuseppe non ha la stes-
sa sua reazione? “Volete sapere che

cos’è l’anomalia? È questa”.
Padre e madre
Giuseppe Graviano è, per Spatuz-

za “madre natura” e “mio padre”.
Quando gli esterna i suoi dubbi per
gli attentati, teme che per questa de-
bolezza il padre “mi possa scippare
la testa”. Quando gli chiedono se i
nomi di Berlusconi e Dell’Utri fatti-
gli da Giuseppe Graviano potessero
essere una millanteria, risponde:
“Non è un sentito dire da mercato or-
tofrutticolo, me l’ha detto mio pa-
dre”.

Per quanto riguarda la sua fami-
glia biologica, Spatuzza dichiara
con dolore: “mi hanno rinnegato”.

La gioia
Quando Giuseppe Graviano gli an-

nuncia di “aver chiuso” il patto con

Berlusconi, Spatuzza lo definisce
“gioioso come uno a cui è nato un
bambino”. Quando vengono uccisi
Falcone e Borsellino, ammette di
aver gioito “vigliaccatamente” (Vi-
gliaccatamente è uno dei pochi erro-
ri che Spatuzza commette nell’uso
della lingua italiana. Anche la arro-
gante volgarità dell’inflessione dia-
lettale propria dei mafiosi in spatuz-
za è abbastanza contenuta. Piutto-
sto, quando hanno parlato del bar
Doney di via Veneto, luogo di fatali
incontri, sia il pentito, che il presi-
dente, che il procuratore generale lo
hanno chiamato “Bàrdoni”, chissà
perché. D’altra parte i siciliani dico-
no anche Càvour, per Cavour.

La politica
Un caso di centralismo democra-

politica@unita.it

AndreaOrlando
«Credo che il compito della politica sia quello di saper

tacere. Lasciamo fare ai giudici il loromestiere con la

massima serenità».

Il giorno più lungo

Il lessico di Spatuzza: il superlativo “bellissimo” per definire il suo stato attuale
il racconto dettagliato di come si prepara un attentato col tritolo

Iole Santelli
«Una operazione di distrazione. Se dicesse il vero,

questo porterebbe ad una sola conclusione: che i tre

processi Borsellino sono praticamente da rifare».

TORINO

HANNODETTO

PrimoPiano

Agenti di polizia davanti al grande paravento bianco che nascondeva ilmafioso collaboratore di giustizia Gaspare Spatuzza

TraDio emammona
le parole diGaspare

Il reportage

ENRICO DEAGLIO
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Intervista a don Pietro Capoccia

tico. Giuseppe Graviano risponde
così ai dubbi della base: “Capite
qualcosa di politica? No. Io sì. E ab-
biamo cose importanti di fare”.

Le ragioni della base che porta vo-
ti. Spatuzza: “quando ci dissero di
votare i socialisti, noi promuovem-
mo tutta la quaterna e a Brancaccio
facemmo Bingo”.

L’intuito: “Volevo vuotare il sac-
co quando c’era il governo Prodi,
ma poi ho visto che stava per cadere
e ho aspettato”. “Quando ho parla-
to ai magistrati del delitto Borselli-
no, sapevo che non gli sarebbe pia-
ciuto. Loro avevano costruito un pa-
lazzo di dieci piani e io gli andavo a
dire che le fondamenta erano mar-
ce, costruite con cemento depoten-
ziato”.

Bellissimo

Per definire il suo stato attuale,
Spatuzza ha usato almeno dieci vol-
te il superlativo “bellissimo”. Bellissi-
mo il percorso, il ravvedimento, il
rapporto con i cappellani carcerari e
con il vescovo dell’Aquila (un bellis-
simo colloquio), bellissima la solitu-
dine, la stagione che si sta vivendo,
la confessione.

Le tecniche di attentati

Spatuzza ha raccontato come si
compie una strage, dividendo in fa-
si. 1) Prelevamento dell’esplosivo.
2) Sua “macinatura”. 3) Spostamen-

to della squadra e del tritolo sul terri-
torio. 4) Furto delle targhe. 5) Imbot-
timento della macchina. 6) Detona-
zione con telecomando. 7) Ritorno a
Palermo. Per la strage non riuscita
(prevista la morte di cento carabinie-
ri) allo stadio Olimpico di Roma Spa-
tuzza ha spiegato che doveva servira
da “impulso” alla trattativa. Ma
quando lui e Benigno Salvatore sal-
gono sulla collina di Monte Mario
con la moto, guardano dall’alto e Be-
nigno dà l’impulso, non succede
niente. “E lui continuava a pestare
sul telecomando ma non c’era l’im-
pulso”.

Verso le cinque della sera Gaspare
Spatuzza è uscito di scena con l’ulti-
ma corsa e il presidente della Corte ha
annunciato il futuro programma: ve-
nerdì prossimo a Palermo saranno
ascoltati Giuseppe Graviano, Filippo
Graviano, Cosimo Lo Nigro in video
conferenza. Di Filippo (il fratello mi-
nore di suo padre) Spatuzza ha rac-
contato i lunghi colloqui in carcere, il
suo abbattimento morale e fisico, la
voglia di dissociazione e di non far cre-
scere i figli “in quel contesto”.

Convocati con gli occhiali di prote-
zione per assistere all’esperimento ato-
mico sull’atollo del palazzo di Giusti-
zia di Torino tutti se ne sono tornati a
casa perplessi, ma hanno conservato
gli occhiali.❖

Il cappellano del carcere di Ascoli «I nostri
colloqui non c’entrano nulla con
la sua decisione di parlare, di collaborare»

«L’ho solo aiutato
in teologia,mai
parlato di giustizia»

H
o scelto Dio e ho rinun-
ciato a Mammona, che
poi era Cosa Nostra».
Lo ha dichiarato il pen-
tito di mafia, Gaspare

Spatuzza. Collaborare con la giusti-
zia sarebbe stato la conseguenza di
una sua conversione religiosa di cui
dà merito in particolare a lei, padre
Pietro Capoccia, un frate cappucci-
no che del carcere di Ascoli Piceno è
il cappellano. Come è andata?

«Guardi che con me ha affrontato
solo il fatto religioso. È vero che ve-
niva a colloquio da me. Ma non l’ho
certo influenzato nelle sue scelte.
Mi ha chiesto di essere aiutato ad ap-
profondire temi religiosi. L’ho aiuta-
to a seguire i corsi dell’Istituto supe-
riore marchigiano di scienze religio-
se di Ascoli Piceno. A studiare teolo-
gia. Ho chiesto il permesso alla dire-
zione e poi mi sono mosso. Gli ho
portato il programma. Gli ho procu-
rato, quando potevo, i libri. Ma sem-
pre passando attraverso la censura
del carcere. Questo è tutto. Che lui
dica di me quello che dice, che abbia
approfittato della mia presenza per
maturare una sua scelta, mi rende
anche orgoglioso. Ma non c’entra
nulla con la sua decisione di parla-
re, di collaborare con la giustizia. Di
questo non abbiamo mai parlato».
Eppure la scelta Spatuzza l’ha fatta...
«Non ho niente da dire. Certo, è ve-
ro, veniva a colloquio da me. Ma
non l’ho certo influenzato nelle sue
scelte. È stato aiutato da me per stu-
diare religione».
E sulla scelta di cambiare vita?

«Ha scelto Dio e lasciato Mammo-
na? Vede, come cappellano del car-
cere, quando celebro la messa spie-
go il Vangelo. Dopo qualcuno chie-

de di parlarmi. È accaduto anche
con Spatuzza. Ma non ho mai par-
lato con lui delle sue scelte private.
È stato ad Ascoli quattro o cinque
anni. Quando è arrivato stava già
guardandosi dentro. Credo che nel-
la sua coscienza stesse rimuginan-
do quello che poi è esploso dopo
l’incontro con la teologia».
Si tratta di un pluriomicida...

«Se viene da me un detenuto an-
che con molti ergastoli, io non de-
vo guardare a quello che ha fatto e
se lo ha fatto. Se ho di fronte uno
che ha ucciso, non devo pensare
che sia la stessa persona di allora.
Se uno si è pentito è tornato sulla
buona strada. È l’insegnamento
cristiano. Nessuno scagli la prima
pietra, perché gli ricadrà addosso.
Non dimentichiamo cosa disse Ge-
sù: i pubblicani, i pubblici peccato-
ri, le prostitute vi precederanno
nel Regno di Dio. Quindi chi sono
io per giudicare? Questo è il mio
modo di vedere le cose, da uomo
della Chiesa cattolica che è presen-
te anche nel carcere. Qui noi an-
nunciamo il Vangelo. Non andia-
mo confusi con altro, non spingia-
mo a collaborare. Non è che ascol-
tiamo cosa dicono i detenuti e poi
lo riferiamo. Sarebbe un assur-
do..».
Spatuzza parla anche del rapporto

avutoconl’arcivescovodel’Aquila...

«Non so nulla di questo. Non chie-
do a nessuno delle sue cose perso-
nali. Noi siamo un po’ come la
sponda o lo specchio. Se una perso-
na mi chiede un consiglio su di
una determinata situazione, come
ministro della Chiesa cattolica pos-
so dare un consiglio, che non è
mio personale. È quello che dice la
Chiesa. Sono io a non volere sape-
re. È un piano da evitare. Potrebbe
mettere in gioco la nostra credibili-
tà di cappellani».❖

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

rmonteforte@unita.it

P

ROMA

Stefania Craxi
«Questo è un progetto eversivo. Identico a quello della falsa rivoluzione del

’92-’94. Dietro tutto questo c’è una regia politica, fatta di diversi interessi

che si sono coalizzati: politici, economici, finanziari, internazionali».

PARLANDO

DI...

Giustizia

Sì alla durata ragionevole del processo, ma non certo nei modi previsti dal ddl su
quellobreve, chehacontenuti talmentedeficitari daportare i penalisti italiani adichiarare
lostatodiagitazioneeaminacciareun'astensionedalleUdienze.È ladurapresadiposizio-
ne dell'Unione Camere Penali.

ROBERTO MONTEFORTE
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«Quello è un uomo che ha am-
mazzato bambini, la gente capi-
sce l’assurdità delle accuse che
mi vengono mosse. Accuse che
si commentano da sole, a cui in
Italia nessuno è disposto a crede-
re e che danneggiano l’immagi-
ne del Paese soprattutto all’este-
ro. Ma alla fine, questa situazio-
ne allucinante mi porterà dei
consensi tra i cittadini».

Ufficialmente Berlusconi non
commenta le dichiarazioni del

pentito Spatuzza che lo chiama-
no in causa: il consiglio dei suoi
è non dare l’impressione di reagi-
re «alle parole di un pluri-omici-
da», non mettersi sullo stesso
piano dialettico di un criminale.

Ma in consiglio dei ministri il
premier esprime sconcerto e rab-
bia. «Non ci faremo eliminare
dalla scena politica - si sfoga con
i fedelissimi - Io non faccio la fi-

ne di Andreotti, ho le spalle lar-
ghe». Poi una stoccata ai giudici:
«Magistrati seri non avrebbero
neppure verbalizzato le sue di-
chiarazioni».

CO-FONDATORE EQUILIBRISTA

Non si sbilancia Gianfranco Fini,
un mese dopo il fuorionda galeot-
to che ha innescato l’ultima crisi
di maggioranza: «L`atomica am-
plificazione mediatica delle di-
chiarazioni di Spatuzza - scrive in
una fredda nota - non deve far pas-
sare in secondo piano un elemen-
tare princìpio di civiltà giuridica:
senza riscontri puntuali e rigoro-
si, che è dovere dei magistrati indi-
viduare, le accuse restano soltan-
to parole»

Governo e maggioranza, intan-
to, fanno quadrato. Sono il porta-
voce di Palazzo Chigi Bonaiuti e il
ministro La Russa a dare la linea:
il governo viene attaccato perché
in prima linea con intransigenza
contro la mafia. Una sottile ven-
detta mafiosa, insomma, di cui il
titolare dell’Interno Maroni spie-
ga i motivi snocciolando numeri
di arresti e confische. Attacca il ti-
tolare della Difesa: «Con i pentiti
non c’è più bisogno di uccidere i
politici, basta infangarli». Corolla-
rio della strategia del PdL: il biasi-
mo verso il comportamento dei
media che fanno di Spatuzza
«una star» ritirando fuori accuse
vecchie di tre lustri.

E se Niccolò Ghedini trova le ri-
velazioni «inconsistenti e annun-
cia azioni giudiziarie contro il pen-
tito, pur rendendosi conto che per
un già ergastolano non avranno

grande effetto deterrente, il cen-
trodestra ritrova in questa giorna-
ta la compattezza perduta.

Il finiano Bocchino liquida
l’udienza di Torino come «show
mediatico».

LATENTAZIONEDELLA PIAZZA

Il capogruppo a Montecitorio Cic-
chitto dà voce alla tentazione di
un appello alla piazza: «Intorno a
Berlusconi e al governo, che ten-
gono in piedi il Paese, e che si bat-
tono contro la criminalità organiz-
zata si mobiliteranno il PdL e la
maggioranza del popolo italiano,
che farà sentire la sua voce».Gli fa
eco il ministro neo-Dc Rotondi:
«Faremo un muro di popolo intor-
no al presidente». Per Gasparri,
meno alato, «Spatuzza è un refu-
so per spazzatura».

Assai prudenti i toni nel Pd.
Commenta il segretario Bersani:
«Non fate fare il magistrato a me,

che ho già tanti altri mestiere da
fare. Tocca ai giudici valutare le
dichiarazioni di un pentito». Il di-
pietrista Massimo Donadi: «La po-
litica taccia e lasci lavorare la ma-
gistratura. Dalle parole di Spatuz-
za emerge un quadro inquietante
ed oscuro». Tocca agli extraparla-
mentari Verdi e Rifondazione
chiedere le dimissioni del Cavalie-
re.❖

Sonocertochesiterràcontoso-

lo di dichiarazioni chehanno ri-

scontro, solo di dichiarazioni rese nei

primi sei mesi.., solo dichiarazioni at-

tendibili daparte di persone chedeb-

bono dimostrare di avere abbraccia-

to la stradacheporta adire la verità».

La stampa straniera si occupa

della deposizione di Spatuzza.

Bbc: «Pentito di mafia vanta legami

conSilvioBerlusconi».Abc:«Unpenti-

to accusa Berlusconi di aver collabo-

rato con la mafia negli anni'90». El

Mundo:«Unpentitomafiososostiene

cheBerlusconi sceseapatti conCosa

Nostraper arrivare al potere» El Paìs:

«Spatuzza collega Berlusconi e Dell'

Utriagliattentatidel 1993».LeFigaro:

«Silvio Berlusconi braccato dalla giu-

stizia... E dalla mafia» . Der Spiegel:

«Berlusconi si difendedalleaccusedi

collusione con lamafia». Stern: «Ber-

lusconi alla gogna». Bild: «Berlusconi

sta dentro la paludemafiosa?»

p Il Cavaliere: «È allucinante. Così si danneggia l’immagine del Paese,ma la gente è conme»

p Il centrodestramedita unamanifestazione per il Cavaliere. La Russa: «Infangano i politici»

La Russa: rispettare
la legge sui pentiti

La reazione
del premier

ffantozzi@unita.it

Il Cavaliere e il pentito
sulla stampa estera

ROMA

«Non farò la fine di
Andreotti, ho le spalle
larghe io»

Il giorno più lungo

Palazzo
Chigi

Berlusconi: «Italia sputtanata»
E il Pdl pensa alla piazza
Il centrodestra ritrova l’unità:
«Ci infangano perché in prima
linea contro la mafia». E pensa
a un appello al popolo. Pruden-
te l’opposizione. Bersani: «Non
faccio il magistrato, valuteran-
no i giudici».

FEDERICA FANTOZZI

La cautela di Fini
«Senza riscontri
rigorosi restano solo
parole»

PrimoPiano

Una lettera al presidente del
Consiglio dei ministri epr chiedere il
ritiro della norma che prevede la ven-
dita all’asta dei beni confiscati alal
mafia se non assegnati entro 90 gior-
ni. A scriverla è stato il presidente di
«Avviso pubblico». che raccoglie cen-
tinaia di enti locali impegnati nella
lotta contro la criminalità. «Signor
Presidente, sento il dovere di inviar-
Le questa lettera facendomi portavo-
ce di tanti Sindaci, Amministratori lo-
cali, Presidenti di Provincia e di Re-
gione, di diverso orientamento politi-
co, che in questi giorni stanno mani-
festando pubblicamente la loro pre-
occupazione circa la possibilità che i
beni immobili confiscati alle mafie si-
ano messi all'asta e venduti - scrive
tra l’altro Andrea Campinoti - .Gli En-
ti Locali, come Lei certamente saprà,
sono i principali destinatari dell'asse-
gnazione dei beni confiscati alle ma-
fie. Operando con associazioni e coo-
perative sociali, tanti amministratori
locali hanno potuto constatare come
l'uso sociale di questi beni contribui-
sca sensibilmente a dare credibilità
alle istituzioni e a sottrarre quel con-
senso sociale e quell'aura di invincibi-
lità di cui le mafie si nutrono».

Sarebbe bene continuare su que-
sta strada.❖

Benimafiosi
I sindaci
diconoNo

Lo sfogo del premier
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R
etromarcia del direttore
de Il Giornale Vittorio
Feltri sul «caso Boffo».
Ma a modo suo. «Fu ba-
gatella e non scandalo»:

riconosce a tre mesi dall campagna
mediatica conclusasi con le dimis-
sioni del direttore del quotidiano
cattolico Avvenire. Ieri, risponden-
do ad una lettrice, in prima pagina
fa autocritica per il trattamento ri-
servato a Dino Boffo. Ne arriva a tes-
sere le lodi professionali e umane.
Ammette che la ricostruzione dei
fatti sulla vicenda «non corrisponde
al contenuto degli atti processuali».
Merita una rettifica. Ma si affretta
ad aggiungere che sarebbe respon-
sabilità dello stesso Boffo l’amplifi-
cazione mediatica del caso. Tutta
colpa della segretazione delle carte

giudiziarie da lui imposta e dello sca-
tenarsi degli altri media. Un parzia-
lissimo passo indietro. Lo riconosce
la stessa Cei che con il suo portavo-
ce, monsignor Pompili definisce
«tardive» le ammissioni di Feltri,
compreso il riconoscimento del valo-
re della persona di Dino Boffo che
ricorda, «si è volontariamente fatto
da parte per non coinvolgere la Chie-
sa, che ha peraltro servito da sem-
pre con intelligenza e passione».

«Il tempo è galantuomo, soprat-
tutto con i galantuomini» commen-
ta il successore del direttore di Avve-
nire, Marco Tarquinio. Resta il fatto
che «le scuse pubblicate» da Il Gior-

nale «non riparano il danno che è
stato fatto, non solo alla persona di
Boffo ma all'idea stessa di un'infor-

mazione corretta e di come si con-
duce una qualunque battaglia gior-
nalistica. Però rimettono a posto le
cose». Si accontenta Tarquinio. Il
Cdr di Avvenire osserva come «un
buon giornalista avrebbe verifica-
to la notizia prima di pubblicarla»
e invita ad una seria riflessione
«sulla professione giornalistica».

«Nonsi scusa per il trattamento
riservato a Dino Boffo, e così dopo
il danno arriva la beffa. Minimizza
e arriva persino ad attribuire al di-
rettore di Avvenire la responsabili-
tà della bufera scatenata da Il Gior-

nale». Lo osserva la presidente del
Pd, Rosy Bindi. «Ma in questo mo-
do - osserva - si fa un pessimo servi-
zio alla verità e non si restituisce a
Boffo ciò che gli è stato tolto con
una vigliacca campagna di disin-
formazione». Il vice segretario del
Pd, Enrico Letta definisce «sconcer-
tanti» le parole di Feltri. «L’ipocri-
sia di queste cripto-scuse non resti-
tuirà il dolore che quegli attacchi
hanno causato all ex direttore di
Avvenire e alla sua famiglia. Il livel-
lo di aberrazione a cui è arrivata la
lotta politica in questa storia non
ha attenuanti nè scuse possibili, nè
da parte del direttore nè da parte
dell editore».

Da destra il presidente dei sena-
tori Pdl, Maurizio Gasparri si chie-
de «chi e come porrà riparo al dan-
no personale e professionale» crea-
to da Feltri.

Lareplicaalle «reazioni» di Feltri
arriva nel pomeriggio. «Nè scuse
nè lacrime», nè tanto meno «una
retromarcia», ma solo «una dove-
rosa precisazione», mette in chia-
ro, dopo la «sbirciatina» alle carte
secretate effettuata dal condiretto-
re Sallusti. Non si parlerebbe di
«omosessuale attenzionato». Pe-
rò, aggiunge: ««L'omosessualità,
certo, non è un reato, ma le mole-
stie rimangono e così pure la pena
pecuniaria». Rettifica a metà, quin-
di. Netto il giudizio sulla scelta di
Feltri del segretario della Fnsi,
Franco Siddi: «È una furbata più
che una sincera retromarcia e una
seria ammissione di errore cagio-
nato. Conferma che questo non è
giornalismo da insegnare a nessu-
no».❖

I vescovi: ripensamento
«tardivo». Per il Pd
«è solo ipocrisia»

rmonteforte@unita.it

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

40 minuti di «legittimo impedimento»

Boffo, alla Cei
nonbastano
le scuse di Feltri

CITTÀDELVATICANO

P

QUARANTA MINUTI di legittimoimpedimento.Locertificailcomunicatouffi-

cialediPalazzoChigi. Il Cdmèduratopocopiùdimezz’ora.Berlusconiharassicu-

rato i ministri e ha fatto testimoniare Maroni sulla lotta del governo alla mafia.

Questo è tutto. Per gli affari della gente comune non c’è stato spazio anche se la

“buca” ai calabresi è stata motivata con la necessità di impegnarsi per il bene

degli italiani. E non di evitare i giudici. L’imbarazzatoMatteoli, sostituto alla ceri-

monia: «Si è fatto tardi in Cdme il presidente aveva del lavoro da fare a Roma».

Vittorio Feltri su Dino Boffo am-
mette l’errore, Il Giornale ha esa-
gerato. Ma solo a metà. La colpa
è anche dello stesso direttore di
Avvenire e degli altri media. Scu-
se tardive per la Cei. Ipocrite per
il Pd. La controreplica di Feltri.

ROBERTO MONTEFORTE

PARLANDO
DI...

Ayala e i
pentiti

«Sonoaffermazioni chenonpossono lasciare indifferenti,ma sobenequantosiano
delicate questo tipo di affermazioni. Guai a costruire una responsabilità penale solo sulla
paroladiuncollaboratore.sonoaltrettantoconvintocheimagistrati,eneconoscodiverso,
stanno svolgendo il loro lavoro con ilmassimo rigore.. Lo ha detto GiuseppeAyala

Le reazioni

ll comunicato del cdm suwww.governo.it. La riunione è durata 40minuti
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SENZA

CHIEDERE

PERMESSO

Sarà oggi una giornata di protesta civile
Succede sempre quando l’indignazione

nasce dal cuore. Ricordate le lenzuola di Palermo

Q
uesto è un paese che dà
il meglio di sé quando
pensa con la propria te-
sta e obbedisce solo al

proprio cuore. Come farà oggi, a
Roma, in una giornata di festa civi-
le che solo pochi sprovveduti conti-
nueranno a considerare e maltrat-
tare come un atto di faziosità politi-
ca. Chi verrà, senza farsi tenere
per mano da alcun partito e senza
permettere ad alcun partito di ri-
vendicare malinconiche paternità,
verrà per sé, per restituire un po’ di
decoro alla sua condizione di citta-
dino. Berlusconi, non se ne abbia a
male, resta solo sullo sfondo:
un’evocazione, un turbamento, un
clandestino nelle nostre istituzio-
ni.

Quella piazza - che difende se
stessa, l’idea elementare di una Co-
stituzione fatta di vita e sangue,
non solo di parole tirate a lucido –
l’abbiamo già incontrata. Era affac-
ciata dai balconi di Palermo, una
mattina di luglio di diciassette an-
ni fa, quando c’era da imprimersi
bene nello sguardo e nella carne lo
spettacolo di sei bare, Borsellino e
i suoi agenti di scorta, che attraver-
savano Palermo. Anche quel gior-
no chi s’affacciò e decise di appen-
dere al balcone di casa un lenzuo-
lo bianco, non lo fece per un’obbe-
dienza dovuta alla buona politica
ma perché così gli diceva il cuore.
Perché il candore di quella stoffa
era il solo modo per mettere in
piazza anche la propria faccia, un
modo per dire: io qui sono, qui vi-
vo, qui abito e da qui vi dico che
sto con gli ammazzati, non con i
loro macellai...

Chi non conosce la forza dispe-
rata dei simboli e dei gesti che li
accompagnano non può capire. La
mafia invece capì. E quando vide
Palermo a festa, la festa di un dolo-
re che non era più un fatto privato
e muto ma una danza sfacciata di
colori e di finestre imbandierate,
capì che per Cosa Nostra si prepa-
ravano giorni di pane amaro. E
qualcuno dei pentiti di oggi comin-
ciò a vacillare quel giorno, a mor-
dersi dentro, a non capire più. Co-
me accadde dieci anni dopo in Ca-
labria, e non erano folle quella vol-
ta ma solo cento ragazzini di un li-
ceo, poco più che bambini con la
faccia fresca e incazzata allineati
dietro uno striscione, il loro modo
di dire qualcosa dopo l’ennesima
ammazzatina della ndrangheta.
“Ammazzateci tutti” c’era scritto.
Bello, secco. Senza fronzoli. Con
quel gusto per il paradosso e per la
provocazione che appartiene solo
a chi ha quindici anni. Per quei mo-

numenti d’argilla che sono i mafio-
si calabresi, ritrovare quella paro-
la “ammazzateci” in bocca a un pu-
gno di carusi fu il principio della
fine. Con i magistrati, i politici e gli
sbirri te la puoi sempre cavare:
uno l’ammazzi, un altro lo corrom-
pi, un terzo lo fai scappare. Ma
quando hanno quindici anni che
fai: spari? paghi? ammazzi?

È questo che non capisce Berlu-
sconi quando bolla la piazza di og-
gi come una caciara della sinistra.
E con lui, tanti altri – anche a sini-
stra - che non verranno perché si
sono abituati a considerare bene-
volmente e utilmente solo quelle
piazze in cui t’hanno già apparec-
chiato il tappeto rosso, il posto in
prima fila, la ribaltina dalla quale
affacciarti, un chiodino al quale ap-
pendere il cappello. La storia di
questo paese - la storia migliore,
vorremmo dire – è fatta invece di
gesti semplici e definitivi, compiu-
ti senza mai chiedere permesso. E
poco importa che a ritrovarsi in
quel gesto siano cento o centomi-
la: conta l’idea di un paese che an-
cora esiste, che non s’è fatto seppel-
lire dall’abitudine, che non ha pau-
ra di chiamare mafiosi i mafiosi, e
lestofanti i lestofanti.

Non si tratta di contrapporre
rozzamente la società civile alla po-
litica: si tratta di riconoscere a que-
sta nazione un suo spirito dei tem-
pi, una sua forza positiva senza fin-
gere che l’unica Italia da racconta-
re siano i provini per il Grande Fra-
tello. Un milione di firme raccolse
Libera qualche anno fa per cambia-
re in meglio la legge La Torre: un
milione, con nome, cognome e car-
ta d’identità. E la legge fu poi fatta
in un batter d’occhio. Domani ca-
drà il governo per colpa della mani-
festazione di oggi? Berlusconi ri-
troverà la retta via? La Costituzio-
ne verrà dichiarata fuori pericolo,
i magistrati ritroveranno la loro au-
tonomia, la Rai ricomincerà a fare
servizio pubblico? Non credo. Non
domani, almeno. Ma cento volte
più efficaci dei nostri comizi sono
le facce degli uomini e delle donne
che verranno oggi a portare in piaz-
za la loro voce e la loro stanchez-
za.

La linea delle palme che raccon-
ta la nostra coscienza non si ritro-
va solo nei titoli di testa dei tigì: sta
nelle cose che accadono, nei gesti,
nei segni, nei semi. Anche questa è
memoria. Ci siamo tirati fuori da
stagioni peggiori e da momenti
più oscuri di questo. Ci tireremo
fuori anche dall’ombra molesta di
Silvio Berlusconi. Basta solo non
chiedere permesso.❖

Claudio Fava

FURTIDIMEMORIA
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AparlaredelpremierSilvioBer-

lusconi, di giustizia, di diritti, di

libertà d'informazione ci saranno Da-

rioFo,MoniOvadia,AscanioCelestini,

Giorgio Bocca, Andrea Tabucchi, tra

gli altri. Sarà lettodal palcoun testodi

JosèSaramago.Ierihadatolasuaade-

sioneancheNanniMoretti. Ipoliticire-

sterannoinpiazza, tra lagente.Niente

palcoper i tanti esponenti della politi-

ca presenti. Hanno aderito: Idv, Sini-

stra e Libertà, Verdi, Rifondazione e

Pdci. «Vado inpiazzaconsemplicitàe

speranza, tra i tanti che si aspettano

cheiosiacon loro,manondimenticoi

tantissimi che resteranno a casa»: co-

sì Debora Serracchiani.

Roberto Vecchioni: «Sarò in

piazza per un'italia migliore di

questa. sono maturi i tempi, non sia-

mo più a 3 o 4 anni fa dove si era un

pòaddormentato il sensopoliticone-

gli italiani, io credo invece che si stia

riscoprendo parecchio».

MARIA ZEGARELLI

R
osy Bindi, ci spiegame-

glio questa storia del

conflitto di interessi tra

l’essere presidente del

partitoeandareallama-

nifestazione?

Era una battuta, ma anche un modo
per mostrare che il Pd non sottovalu-
ta i conflitti di interessi: li risolve, al-
meno quelli che riguardano i suoi di-
rigenti.
Bersani, avendo deciso di non aderi-

re, le aveva creato un problema?

Per niente, perché la scelta del segre-
tario è giusta. I partiti non devono
aderire a una manifestazione orga-
nizzata da liberi cittadini.
Maladomandachesifannomoltimili-

tanti e simpatizzanti Pdèquesta: per-

ché un grande partito popolare non

aderisceaunagrandeiniziativapopo-

lare?

Per rispetto della manifestazione,
per non condizionarla e per fare
esattamente il contrario di quello
che ha fatto Di Pietro, che stavolta
sta sbagliando. Tra l’altro, se ci va
per attaccare il Pd farebbe meglio a
stare a casa, perché quello non può
e non deve essere il luogo della lotta
per l’affermazione della leadership
nell’opposizione. Quella piazza è
un’altra cosa, spero che se lo ricordi
domani (oggi per chi legge,ndr). Lì
si va a dire “no” al pericolo che Berlu-
sconi rappresenta per la democra-
zia in Italia.
Di Pietro fa il suo “lavoro”, cerca con-

sensi. O no?

Se un capo di partito va in giro con la
bandiera viola è evidente che vuole
appropriarsi della manifestazione
che, invece, è nata da cittadini che si
sono incontrati in rete. Sarebbe me-
glio rispettarli.
C’èchi sostienecheBersani scioglien-

doilsuoconflittodi interessiabbiatro-

vato il modo di farci stare il Pd...

Il Pd ci sarà comunque in piazza, at-
traverso migliaia di aderenti e tanti
suoi dirigenti. Ci sarà come deve es-
serci: con rispetto, ripeto. Io ci vado
anche perché ci sarà tanto partito.
Ma se ci sarà “tanto partito” perché

non “il partito”?

La nostra è un partecipazione di libe-
ri cittadini, alcuni dei quali anche di-

rigenti di partito, che sono lì a condivi-
dere questo sentimento di cittadinan-
za indignata.
Comemai questo sentimento e questa

voglia di piazza non sono stati colti dal

più grande partito di opposizione?

Non sono invidiosa del fatto che non
l’abbia organizzata il partito, ne sono
felice. Se siamo al punto che oltre a
quello che fanno i partiti, i cittadini si

danno appuntamento in piazza per di-
re “sì” alla democrazia, significa che
c’è ancora speranza e c’è ancora gente
che si indigna in questo Paese. Il parti-
to non è tutto.
FrancescoBocciasperachelei, inquan-

to presidente del partito, ci ripensi...

Pensi un po’ che c’è tanta gente che
mi chiede di andarci proprio perché
sono presidente del partito ed è una

garanzia affinché il Pd non si divida
sulla manifestazione.
Non teme i fischi della piazza verso un

Pd presentema anche no?

La mia preoccupazione non è come
vengo accolta, è quella di esserci per
dimostrare che il partito democratico
ascolta la piazza.
Di sicuro il premier non si spaventerà

per il corteo. Cosa cambierà questa

mzegarelli@unita.it

L’intervista

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Da piazza Esedra
a San Giovanni

ROMA

Nessun politico sul palco
NanniMoretti tra la folla

Vecchioni: «La gente si sta
risvegliando»

La presidente democratica: «Unamanifestazione importante per dire
che non c’è democrazia senza legalità e non c’è politica senzamoralità»

NoB. day

Piazza
grande

PrimoPiano

Bindi: «Oggi il Pd ci sarà
Di Pietro non tenti di usare
la piazza contro di noi»

Rosy Bindi
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L
a rete non ha confini e
mobilita con facilità an-
che le piazze all'estero: il
“No B Day” si farà sentire
anche in Europa con una

“pizzicata” addirittura in Australia,
a Sidney per la precisione. Domani,
in contemporanea alla manifestazio-
ne di Piazza San Giovanni (ore 14 in
piazza della Repubblica a Roma), i
dimostranti anti Berlusconi - certo
non si aspettano masse oceaniche -
daranno vita a cortei e sit-in da Bar-
cellona a Berlino, da Parigi a Londra
e, annuncia la rete, a Sydney.

A Bruxelles, invece, la protesta si
è tenuta ieri. Marciando contro «l'

impunità» di Silvio Berlusconi circa
centocinquanta persone hanno sfila-
to a partire da mezzogiorno nelle
strade del quartiere europeo di Bru-
xelles. Il corteo, che ha anticipato di
un giorno il No B Day di Roma, si è
aperto con uno striscione che recla-
mava un «No all'impunità per Berlu-
sconi» e una giustizia che «sia ugua-
le per tutti». Oltre allo striscione,
qualche cartello, nessun simbolo di
partito e molti palloncini viola. Tra
le circa 150 persone che hanno ade-
rito all'iniziativa, molti gli studenti,
ma presenti anche funzionari comu-
nitari e altri lavoratori italiani delle
istituzioni e degli uffici europei. Il
corteo è partito da Square de Me-
eus, non lontano dal Parlamento
Ue, e si è concluso alla rotonda di
Schuman, su cui si affacciano i pa-
lazzi della Commissione e del Consi-
glio. L'appuntamento a Berlino è in-
vece per oggi. Gli organizzatori del

“No-B Day” hanno annunciato
una «manifestazione pacifica» in
contemporanea con le iniziative
previste in Italia. L'appuntamento
è per le 13.00 davanti alla Porta di
Brandeburgo.«Emigrati per legitti-
ma difesa», si legge sul manifesto
di presentazione. «Manifestazione
internazionale per le dimissioni di
Silvio Berlusconi», prosegue il do-
cumento, spiegando che si tratta
di una «manifestazione pacifica e
al di fuori degli schieramenti politi-
ci», di un «primo passo per la crea-
zione di una dignitosa e nuova clas-
se politica. Si terrà anche in Fran-
cia, contemporaneamente a Parigi
e a Grenoble, il “No B Day”. I mani-
festanti si ritroveranno domani po-
meriggio al Trocadero di Parigi,
sul Parvis des Droits de l'Homme,
proprio di fronte alla Tour Eiffel, e
a Grenoble, al Jardin de Ville. Nel-
la cittadina del sud-est della Fran-
cia, verrà anche proiettato in pri-
ma nazionale il film “Videocracy”.
Al “No B Day” transalpino, riferi-
scono gli organizzatori, ha anche
aderito la sezione parigina del Par-
tito democratico (Pd). Gli italiani
di Spagna si ritroveranno a Barcel-
lona, al Portal de l'Angel e a Ma-
drid, davanti all'Ambasciata d'Ita-
lia. A Londra, l'appuntamento è
dalle 13.00 alle 20.00 al Consola-
to generale italiano.

L’Unità sarà presente oggi alla

partenza e durante il percorso

delcorteoNoB-Day.Saràpossibileac-

quistare una copia del nostro giorna-

leancheassiemeallamagliettacon la

scritta «Nonsonoasuadisposizione»

che ricorda le parole di Rosy Bindi.

G.V.

giornata?

Se uno sta a casa propria e non sente
il bisogno di dire che non accetta che
ci sia un premier che non sta facendo
il suo dovere, sicuramente contribui-
sce a rafforzarlo. Se va in piazza e di-
ce che non è d’accordo sicuramente
contribuisce a rafforzare la coscienza
democratica, anche se non ci saranno
effetti immediati.
Scatterà l’effetto Spatuzza in piazza?

È una pagina dagli incerti inediti quel-
la che si è consumata a Torino, per-
ché quello che è stato detto in quel
tribunale deve essere verificato in ma-
niera più che approfondita.
Leiandràinpiazza,Veltronicisaràinspi-

rito...

Io sarò in piazza in pieno accordo con
il mio segretario. Mi dispiace che Vel-
troni non potrà esserci, spero si senta
rappresentato da me.
Teme possa ripetersi quanto avvenne

in piazza Navona?

Spero davvero che non accada perché
prenderei immediatamente le distan-
ze. Gli organizzatori e i partecipanti
sanno che il loro messaggio sarà tan-
to più efficace quanto più forte e ri-
spettoso delle istituzioni.
Bindi, quale è il segnale chevi arriva da

questa grandemanifestazione?

Tutto questo percorso mi sembra che
porti ad una conclusione: non c’è de-
mocrazia senza legalità e non c’è poli-
tica senza moralità. Questi sono i due
grandi contenuti che il Pd deve consi-
derare materia prima della sua tra-
ma, ovviamente per andare oltre e co-
struire davvero l’alternativa.
Leoccasioninonmancano,acomincia-

re dalle riforme...

Lo abbiamo detto con grande coralità
e se ci sono stati fraintendimenti sono
stati chiariti. Noi non siamo disponibi-
li per nessuna legge ad personam, ma
soltanto per riforme che riguardano il
bene del Paese e dei cittadini. La no-
stra posizione è trasparente, nessuno
può gridare, come fa Di Pietro, agli in-
ciuci. ❖

politica@unita.it

AVeltroni

ROMA

L’Unità (con lemagliette)
oggi al corteo di Roma

La rete

P

NoBDay “in theworld”
Da Sidney a Londra
ilwebmobilita le folle

PARLANDO

DI...

Dubbi
congressuali

«Scorro la lista delle adesioni al 'No B Day' emi chiedo: ma il congresso lo abbiamo

fatto o lo dobbiamo ancora fare? Sarà il caso di rispondere». Se lo chiede Marco Follini,

senatoredelPd,commentando leadesionideidirigentidel suopartitoallamanifestazione

di domani del 'No BDay'.

«Mi dispiace che non possa

esserci: spero che si sentirà

rappresentato dame

I cittadini riempiono gli

spazi lasciati vuoti»
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CaraUnità

La satira virale de l’Unita

Primarie in Puglia

Luigi Cancrini

Sonounelettore eun iscritto al Partito democratico. Più di una volta in
questi anni, mi sono detto che potevano andare tutti al diavoloma ho
resistito. E ora? La gestione delle candidature, a partire dalla Puglia,
farà carta straccia sia della responsabilità territoriale delle scelte che
dell'istituto delle primarie?

Dialoghi

RISPOSTA Le primarie hanno rappresentato in questi anni la novi-
tà più positiva e più interessante nella storia del nostro centro sinistra.
Molto al di là dei personaggi che le hanno indette o vinte esse hanno
permesso, infatti, un rapporto significativo fra un gruppo di dirigenti
debole e diviso e una base che insistentemente chiede unità e chiarezza
di posizioni. Non essendoci più sezioni in cui ci si riunisce discutendo di
politica e di indicazioni del partito, quella che bisogna garantire oggi è
una consultazione attiva e frequente dei propri iscritti e dei propri eletto-
ri. Proponendo loro persone fra cui scegliere e opzioni di programma su
cui pronunciarsi. Con due obiettivi fondamentali: un livello più ampio
di partecipazione alle decisioni che si prendono come partito (o come
partiti) e la possibilità, per chi dirige, di capire davvero quello che pensa
la gente: uscendo dal gruppo ristretto dei loro abituali interlocutori.
Come è importante che avvenga anche oggi nel momento in cui nel PD e
intorno al PD si sta riprendendo a fare politica: in Puglia e in tante regio-
ni italiane.

MARIO SACCHI

Ti prego, Bersani!

Sulle questioni economiche, oltre alle

proposte giuste ma già note sugli

sgravi fiscali sulla 13^ e sugli ammor-

tizzatori sociali, ho trascorso la serata

del confronto Bersani-Tremonti ad

Annozero,quandoquest'ultimoincal-

zava chiedendo dove prendere i sol-

di, ripetendomi l'invocazione«moret-

tiana»:tipregoBersani,di’qualcosadi

sinistra. Poteva essere l'uniformazio-

nedelle impostesullerenditefinanzia-

rieo,cheso,unatassasuigrandipatri-

moni, ma nulla è venuto e quel con-

frontononhacertoentusiasmato lefol-

le di sinistrama neanche credo, di cen-

tro. Il «noB. day», avrebbepotuto esse-

re l'occasione per riavvicinare i movi-

menti spontanei della parte di cittadini

più avvertita e sensibile al rispetto dei

principi costituzionali, ma l'occasione

s'è persa con un altalenare di posizioni

sconcertante.

MARCELLOBUTTAZZO

Omofobia

Contristezza leggosu«L'Unità»dimer-

coledì2dicembredelcittadinoomoses-

suale di 47 anni vilmente aggredito e

brutalmente picchiato da tre stupidi e

meschinigiovinastri. Lamisuraormaiè

colma:aquestopunto,dinanziallereite-

rate e gravissime violenze, le modalità

d'approccio alla questione devono es-

seredrastiche,senzascampo.Perintan-

to, il governoBerlusconie l'Udc (il parti-

to che ha contribuito pavidamente a

far naufragare la recente sensata pro-

postadi leggedelladeputatadelPdPa-

ola Concia contro l'omofobia) devono

dare conto, devono rispondere a tutta

lacittadinanza.Sepermotivazioniparti-

colariquestogovernononè ingradodi

far passare, da subito, una nuova ade-

guata legge contro le misere discrimi-

nazioni sessuali, allora come giusta-

menteenfatizzano in tanti si estenda la

LeggeMancinoaicodardireatidi stam-

po omofobo

FEDERICO NESTEL

Vie di fuga

Penso che gli ultimi viaggi all'estero di

«B»inpaesiperlamaggiorparteantieu-

ropeistisianoinprevisionedinonpoter

scampare a qualche processo che lo

metterebbe ingrossedifficoltà,pertan-

tocercadivendere lesuepiccoledimo-

reecercail«Buenretiro»inqualchepa-

esedovecomandaunsuoamico,come

fece Craxi, ricordate ?

GIOVAN SERGIO BENEDETTI

Il vaticano e l'Italia

Ma, insomma, lecellulestaminali nonsi

toccanoperché il Vaticanonon vuole, i

pacsnon si possono fareperché il Vati-

cano non vuole, una decente legge sul

bio testamento neppure, il crocifisso lo

dobbiamo tenere contro la sentenza

della Corte Europea dei Diritti Umani,

ora viene vietata anche la pillola RU

486, presto ci diranno pure a che ora

possiamoandareapisciare.Chicoman-

da in Italia? Siamo proprio sicuri che

quella breccia a Porta Pia ci fu e Roma

fu annessa all'Italia? Non se ne puòpiù

delle intrusioni del Vaticano che ci co-

sta per altro 9 miliardi di euro l'anno.

Unbel«murodiBerlino»intornoalVati-

cano oggi ci vorrebbe, coi vopos a

guardia

ELIANA STEFANELLI

Fini e il PD

Fini è il vero e unico capo dell'opposi-

zione.Dopoleultime, incredibilidichia-

razionideidirigentiPDsuldirittodiBer-

lusconi di non farsi processare, hobut-

tatonelcestinolatesseradelPartitoDe-

mocratico e ho giurato che, se Fini an-

dràfinoinfondo,alleprossimeelezioni

voterò comunque per lui (e non sarò

l'unica!)

IVANA SIONO

LaMoratti non lascia le
cose ametà

Letizia Moratti ha dichiarato che si ri-

candideràcomeSindacodiMilanoper-

chénonèsuaabitudine lasciarelecose

ametà.Cavolo!Quindi isuoiestimatori

sono avvisati: il bel Parco delle Cave,

scippato ad Italia Nostra, dovrà arriva-

real degrado totale, il ParcoSempione

verràviolentatodallaRuotapanorami-

ca, il piacevole Bosco in città seguirà,

perparcondicio, lastessasortedelPar-

codelleCave, le sopravvissuteverdeg-

gianti piazzemilanesi, in attesa di con-

danna a parcheggio, saranno sventra-

te,tuttelescuolecivichesarannoconsi-

derate rami secchi di cui liberarsi e via

di questo passo. Mi chiedo, a questo

punto,selafuturavittoriadidonnaLeti-

zia sarà decisa, più che dai votanti, da

coloro che, al contrario, non andranno

inveceavotareperstanchezzaoprote-

sta.

ENRICO CECI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

www.unita.it/virus

www.unita.it
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PIERLUIGI
NONFARMI
SOFFRIRE

Sms

DIMISSIONI

Gli elettoriPD non accettano di farsi
governare da un presunto Corruttore,
Se rifiuta il processo il PD deve chiede-
re le dimissioni
JADER FORLI SOFIA

UNBEL GRIDO

Il buon Bersani sostiene che non è più
antiberlusconiano chi strilla più forte,
ma chi riesce a mandarlo via. No! Il gri-
do di indignazione dei cittadini onesti
e liberi deve arrivare fino al cielo!
GIANCARLORUGGIERI (REGGIO EMILIA)

HARAGIONEREICHLIN

Ha ragione Reichlin, per uscire dalla
trappola del «berlusconismo» ci vuole
un progetto politico che dia una pro-
spettiva al Paese e aiuti le persone ad
aprire gli occhi. Per il Pd è il tempo
della coerenza passando dalle parole
ai fatti, basta con gli accordi di conve-
nienza, dedichiamoci ai problemi del
Paese se vogliamo sperare di fermare
la deriva democratica e per fare que-
sto dobbiamo avere il consenso della
«gente» evitando il «mercato del vo-
to».
CLAUDIOGANDOLFI (BOLOGNA)

NERVI SALDI

Leggo minacce di lasciare il Pd o di
non votarlo più perché non condivido-
no le scelte fatte, ma non dovevamo
essere uniti? Nervi saldi ragazzi dimo-
striamoci superiori senza distingui.
ARMANDO

DELL’UTRI INONDA

Devo rispondere al signore, della Sici-
lia, Gregorio Imprevido. sulla mezz'
ora di Lucia Annunziata, di domenica.
dove veniva intervistato Dell'Utri. An-
che nelle Marche è stata mandata in
onda una partita. se altre regioni sono
state oscurate lo dicano.
RENATA JESI.

UNITÀ

Compagno Bersani tu e tutto il Pd deve
essere unito contro Berlusconi e que-
sto governo becero bugiardo ...quindi
anche scendere in piazza è un segno
positivo e tangibile . . ripensaci
ATHOS

CORRIERE E TRANFAGLIA

Sono d'accordo con Tranfaglia. I solo-
ni del Corriere della Sera prima di av-
venturarsi in erudite analisi politiche
guardino la realtà nuda e cruda del pa-
ese a cominciare dallo sconfinato con-
flitto d'interessi del Premier. Contribu-
iscano con i loro scritti a creare le con-
dizioni affinché l'enorme anomalia
berlusconiana esca di scena, dopodi-
ché può iniziare la stagione delle gran-
di riforme.
GIUSEPPE MANULI (ANCONA)

N
on era difficile prevedere che dall'uso
personale e privatissimo del «mezzo»
web e dei social network (e in partico-
lare di Facebook, il social network per

eccellenza), si sarebbe arrivati, anche in Italia,
all'adozione della «piattaforma» in campo asso-
ciativo e politico, come era già successo negli
Usa. Del resto, la relazione, l’amicizia e l'amore
hanno molte somiglianze con la passione politi-
ca e, anche, con l'impegno a sostenere una cau-
sa «per cambiare il pianeta», anche soltanto la
piccola porzione di pianeta che ci riguarda. In-
credibilmente, molti ancora sostengono che l'Ita-
lia non sia nemmeno paragonabile agli Stati Uni-
ti e che «voi dietro a MoveOn, a Facebook e a
tutti questi marchingegni, non capite un acci-
denti».

Ora possiamo dire che non è proprio così che
stanno le cose, se è vero che la manifestazione
politica dell'anno sarà quasi certamente il No-B
Day, un'iniziativa nata proprio su Facebook, il 9
ottobre 2009, che ha raccolto decine di migliaia
di adesioni, ed è stata pensata e promossa in una
logica di rete pura, orizzontale e totalmente au-
tonoma e auto-organizzata. E quasi gratuita (un
bel modo, se ci pensate, per rispondere alla gran-
deur e alle armate di chi sappiamo noi).

Dell’importanza del web ci eravamo già accor-
ti nel corso degli ultimi mesi, in cui spesso la rete
si è affermata come il mezzo di propaganda più
efficace e diretto con cui comunicare con i nostri
elettori. Poi, è chiaro, a volte capita di rimanere
solo sulla rete, senza «copertura» televisiva, sen-
za superare il «muro» dell'informazione, quella
ufficiale, che è soprattutto quella televisiva. In
altre occasioni, però, succede qualcosa di diver-
so. E allora anche un gruppo su Facebook, pres-
soché anonimo, anzi, dichiaratamente anoni-
mo, totalmente privo di etichette e di simboli, si
può replicare numerose volte e trasformare, infi-
ne, in una piazza di significato nazionale, di cui
parlano tutti e, soprattutto, ne parlano quelli del
mainstream della politica televisiva. Sovverten-
do il pregiudizio più sbagliato: quello secondo il
quale la rete sarebbe lontana dalla realtà.

E invece ne fa parte. In modo consistente. So-
prattutto per chi è nato, direbbe qualcuno, dopo
il 1989. E ha qualcosa da dire alla politica, molto
più di quello che comunemente si continui a pen-
sare. Se la politica assomigliasse un po’ alla rete,
ovvero se le modalità di relazione della rete,
orizzontali, paritarie, immediate, ispirassero la
pratica politica e il dibattito pubblico, sarebbe
un passo avanti. Verso la democrazia. Anche in
Italia. ❖

FACEBOOK
LA PIATTAFORMA
ÈDEMOCRATICA

ESPONENTE PDGIORNALISTA

cellulare
3357872250

C
aro Pierluigi,

come tanti altri cittadini, quest'anno
mi sono iscritta al Partito Democratico
nella speranza di partecipare ad un im-

portante percorso di rinnovamento della politi-
ca e alla messa in cantiere di un progetto per un'
Italia migliore. Un'esigenza resa particolarmen-
te urgente dalla grave anomalia democratica
che il paese vive: l'anomalia di un conflitto di
interessi che non ha paragoni in occidente e che
vede il tuo antagonista padrone quasi indisturba-
to dei maggiori media del paese. Guidare un par-
tito politico in queste condizioni è come giocare
una partita di calcio su un campo inclinato, e que-
sto lo so. Ho messo in conto questa, ed anche
altre, difficoltà, per cui non mi sono mi sono fa-
sciata la testa per il succedersi di decisioni che
non condivido, ma posso anche, al limite, capire,
come quella di non partecipare alla manifestazio-
ne di piazza San Giovanni. Ma non posso in nes-
sun modo accettare l'ultimo, e il peggiore, di tut-
ta una serie di aggiustamenti tattici su una que-
stione così delicata e così centrale per l'ordina-
mento democratico come la giustizia. Ho aspet-
tato una tua categorica smentita all'incredibile
uscita di Enrico Letta sul Corriere della Sera in
cui ha detto che è legittimo che Berlusconi si di-
fenda non solo nel processo che lo riguarda ma
anche dal processo. La smentita non c'è stata, an-
zi. Veniamo informati che condividi questa posi-
zione.

Domani, come tanti italiani e tanti iscritti al
PD, sarò in piazza per difendere la Costituzione
e lo stato di diritto. Per politici navigati la sempli-
cità delle parole d'ordine del No-B Day possono
apparire ingenue. Ma non a caso i promotori so-
no giovani, ricercatori, studenti, lavoratori pre-
cari senza il bagaglio ingombrante di una cultu-
ra politica, magari del secolo scorso, che misura
la portata di ogni messaggio con il metro delle
convenienze. Parlano per dire quello che vedo-
no e quello che sperano, e forse, come nella favo-
la di Andersen, hanno visto il vero: dicono che il
re è nudo, e mi sembra che hanno ragione.

Mi tengo, per ora, la mia tessera. La speranza,
in fondo, è sempre l’ultima a morire. Ma se gli
atti politici del partito in Parlamento saranno
conseguenti alle assurde dichiarazioni di Letta, e
se gli eletti del PD firmassero una proposta di
legge per garantire un ipotetico «legittimo impe-
dimento» per consentire a Berlusconi di sfuggire
ai suoi processi, ti restituirò la tessera con questo
messaggio: «non potendo difendermi nel partito
mi difenderò dal partito».

Cordialmente❖

La tiratura del 4 dicembre 2009 è stata di 135.684 copie

NOB-DAY

EPOLITICAON LINE

L’OPPOSIZIONE

E LA GIUSTIZIA

Giuseppe CivatiTana De Zulueta
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È una cella isolata quella che ha ac-
colto Anna Laura Scuderi ed Elena
Pesce. La direzione del carcere fio-

rentino di Sollicciano ha preferito
evitare che le due donne, accusate
dei maltrattamenti sui bambini del-
l’asilo nido pistoiese Cip e Ciop, po-
tessero entrare in contatto con le al-
tre detenute. «La vicenda di cui sono
protagoniste - spiega Franco Corleo-
ne, garante per i diritti dei detenuti -
ha suscitato molto clamore e potreb-
be aver urtato la sensibilità di alcu-
ne. Ci sono regole all'interno del car-
cere per le quali certi reati non ven-
gono accettati. E da questo potrebbe-
ro scaturire atti di intolleranza e per-
fino di violenza».

UDIENZADI CONVALIDA

Ieri mattina la titolare 41enne del-
l’asilo e la sua collaboratrice di 28 an-
ni sono comparse davanti al giudice
per le indagini preliminari del tribu-
nale di Pistoia. Per tre ore, hanno ri-
sposto alle domande del gip. E nella
stanza è stato anche trasmesso il fil-
mato delle violenze inflitte ai picco-
li, registrato dalle telecamere piazza-
te dalla squadra mobile. Il pubblico
ministero ha chiesto la custodia cau-
telare in carcere per entrambe le in-
dagate, i loro legali hanno proposto i
domiciliari. Il giudice si è riservato

la decisione, che verrà resa nota que-
sta mattina.

LADIFESA

Anna Laura Scuderi «ha risposto alle
domande del gip» e «si è difesa. Sul-
le sue parole davanti al video non
posso dire nulla» ha detto il suo avvo-
cato, Stefano Panconi. Secondo
quanto trapela, la donna avrebbe
parlato di un periodo di forte stress
emotivo e di depressione determina-
to dalla perdita, nell’arco di pochi
mesi, di due parenti a lei molto cari,
ma anche dalla stanchezza legata al-

Foto Ansa Foto Ansa

Un fermo immagine tratto dalle telecamere nascostemostrano l'interno dell'asilo Un altro fermo immagine dell’asilo CipCiop

A NATALE,
SCEGLI DI

REGALARE
UN SOGNO

Il catalogo di Mani Tese è 
una lista di sogni e desideri 
che si possono realizzare 
scegliendo gli oggetti che 
compongono un progetto 
di sviluppo Mani Tese nel 
Sud del mondo: un vitello 
per una famiglia indiana,  
materiale scolastico per 

con 17 euro
puoi regalare
ai bimbi materiali
scolastici

con 12 euro
puoi regalare ad un 
agricoltore 1 Kg
di sementi di riso

con 75 euro
puoi regalare
ad una famiglia
un vitello

Num. Verde 800 552 456

www.manitese.it/natale

raccoltafondi@manitese.itIN
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O

una classe di bambini 
cambogiani, una bicicletta 
che permetterà a una donna 
del Benin di raggiungere 
il posto di lavoro, oppure 
sementi di riso per un 
contadino della Guinea 
Bissau…

05/12/2007 05/12/2009

Luisa Molinari e i Figli Andrea
e Claudio ricordano

ANTONIO ROBERTO BOLZON

Bologna, 05 dicembre 2009

pAlla titolare e alla collaboratrice del nido sono statimostrati i video choc della polizia

p Le due donne sono state separate dalle altre per evitare ritorsioni da parte delle detenute

fircro@unita.it

Italia

FIRENZE

www.unita.it

Asilodegli orrori:maestre
in isolamento, il Gipdecide

Le immagini diffuse di quanto
accadeva nelle mura dell’asilo
di Pistoia sono inquietanti. I
bambini maltrattati con durez-
za inaudita, bambini piccolissi-
mi. Le due donne in isolamen-
to in carcere.

MARIA VITTORIA GIANNOTTI
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la gestione di due asili. L'avvocato
della Pesce, Giacomo Dini, ha invece
stigmatizzato la diffusione dei vi-
deo. «È stato un atto censurabile.
Ma posso dire che da quelle immagi-
ni non ho davvero l'impressione di
trovarmi davanti a un asilo-lager co-
me è stato scritto». In questo senso,
c’è stato anche un richiamo da parte
del Garante della Privacy per ricor-
dare che «non si possono diffondere
scene di maltrattamenti su minori se
non oscurando in modo adeguato i
volti dei bambini».

LARABBIADEI GENITORI

Giovedì le porte della Procura pisto-
iese si sono aperte ad alcuni dei geni-
tori dei piccoli che frequentavano il
nido. Per tutti loro è stata una prova
terribile. «Ho visto mia figlia di 14
mesi afferrata per i capelli e costret-
ta a mangiare - si dispera una mam-
ma - ora capisco perchè rifiuta il cibo
e ha il terrore di chiunque le si avvici-

ni con un cucchiaino». Un’altra pic-
cola aveva preso l’abitudine di chiu-
dere la bambola nell’armadio, come
la maestra faceva con lei. «Quelli era-
no schiaffi veri» schiuma di rabbia
Manuel, un padre 21enne che chie-
de giustizia. E anche ieri altri genito-
ri sono stati convocati dagli inquiren-
ti per osservare quei frame e identifi-
care così tutti i piccoli, vittime dei
maltrattamenti. Ieri il Comune di Pi-
stoia ha annunciato l’intenzione di
costituirsi parte civile. E dal vicepre-
sidente del Senato Vannino Chiti so-
no arrivati i ringraziamenti «al pro-
curatore capo della Repubblica Ren-
zo dell’Anno per l’abilità e la tempe-
stività con cui hanno individuato le
responsabilità delle insegnanti e
messo fine a un vero e proprio incu-
bo». ❖

G
li schizzi di fango arriva-
no «fino a noi», dove
quel «noi» sta per comu-
ne di Pistoia, precipita-
to nella bufera per quel

video «inconfutabile». Immagini la
cui «ferocia» impone la domanda, co-
me è potuto accadere in una città civi-
lissima? «Vengono a visitarci da tut-
to il mondo, - dice l’assessore all’edu-
cazione Rosanna Moroni - lo posso
dire, perché io sono qui solo da sette
anni ma è da quaranta che siamo un
modello».

Però bisogna rispondere, perché
l’asilo «Cip e Ciop» era accreditato,
aveva la fiducia del comune. E, preci-
sa la dirigente comunale Anna Lia
Galardini, capire bene «chi sta dalla
parte dei bambini».

Ivoucher. «Da quest’anno c’è un re-
golamento regionale che prevede un
voucher di 3000 euro a bambino»,
spiega Rosanna Moroni «e i parame-
tri richiesti sono logistico-formali: lo
spazio, la cucina, il rapporto numeri-
co fra educatrici e bambini, titolo di
studio...». C’era una pressione dei ge-
nitori per avere il voucher, «Una ri-

chiesta con motivazioni strumenta-
li», riflette la Galardini «Nei nostri asi-
li chiediamo la partecipazione dei ge-
nitori,- aggiunge - spieghiamo che
non è bene lasciare i bambini troppo
a lungo al nido».

Ilbaby-parkingdi via Galvani, am-
ministratrice unica della società, la
direttrice Anna laura Scurati, ora
agli arresti e tenuta lontana dalle al-
tre detenute, per sua salvaguardia,
invece, rispondeva all’esigenza del
parcheggio. Anna Laura, prima del
video-choc, era molto apprezzata,
mite, accomodante: «Non ti preoccu-
pare, ci penso io» era la rassicurante
risposta a chi doveva lasciare il picco-

lo anche otto ore o a chi lo portava
solo saltuariamente. E infatti, nella
prima riunione dei genitori in asses-
sorato, la gran parte era incredula.
Solo dopo il video, in molti hanno co-
minciato a rileggere «le crisi di pian-

to, i disturbi del sonno dei bambi-
ni». E a sentirsi in colpa.

«Ma io non voglio colpevolizza-
re nessuno», dice Rosanna Moroni.
Non è un segreto che «i bilanci co-
munali sono stati taglieggiati, noi
non siamo in grado di rispondere
alle richieste di mamme e papà che
lavorano» e quindi si integra il pub-
blico con il privato.

Impazzite. «Ma io non posso cre-
dere che siano impazzite in due.
Perché facevano mangiare i bambi-
ni alle 10 e 30? Perché dovevano
correre anche all’altro asilo di Quar-
rata. L’interesse dei privati è il pro-
fitto e non è facile fare profitti con i
servizi all’infanzia», per questo ora
Rosanna Moroni sorride amara
pensando alle polemiche in consi-
glio comunale, dove il capogruppo
di Forza Italia Alessio Bartolomei
sosteneva che il 20% del bilancio
comunale per questo tipo di servizi
è troppo e «può essere sostituito
dal privato di qualità». È stato pro-
prio Alessio Bartolomei a «sponso-
rizzare il “Cip e Ciop” e a presenta-
re in assessorato la signora Scura-
ti».

Per 30-35 bambini le educatrici
dichiarate erano tre. Non troppo
poche? «Il problema - spiega Galar-
dini - è che per l’accredito la struttu-
ra dichiara un minimo, poi prendo-
no qualche bambino in più, poi fan-
no i conti sulle presenze». E i con-
trolli? I controlli non sono previsti
dal regolamento ma, «cosa avreb-
be potuto vedere un ispettore, se i
genitori che vanno tutti i giorni non
si sono accorti di nulla?».

Eppure una segnalazione c’era
stato, il 31 ottobre una mamma ave-
va mandato una e mail per dire che
non avrebbe iscritto lì il bambino,
perché circolavano brutte voci. Dal-
l’assessorato era partita la verifica
ma la signora non aveva saputo dir
di più. La direttrice del “Cip e Ciop”
era stata richiamata e ciò aveva su-
scitato un intervento del suo avvo-
cato.❖

TRAFFICO, ROMA NEL CAOS

PARLANDO

DI...

Moschee
aMilano

La proprietaria: «Stavo
vivendo un periodo
di forte stress»

P
La raccolta di firme lanciata a Milano dalla Lega Nord contro la nascita di nuove

moschee in città è «inutile». Lo sostiene il vice sindacoDeCorato, secondocui il Carroccio

«procede a singhiozzo». «MentreMaroni accelera sulla normativa che dovrebbe

disciplinare l'apertura dei luoghi di culto, e la Prefettura sta eseguendoun censimento»

Giornatadipassioneperiroma-

ni a causa delmaltempo e del-

lo sciopero dei mezzi pubblici.

Auto incolonnate, traffico im-

pazzito e caos agli incroci. Mei

(Pd): «Giunta impreparata».

Maquella ferocia
non è follia
È ricerca del profitto
L’assessoreRosannaMoroni: «I taglimassacrano i servizi
ma è difficile guadagnare con i bambini
Il Cip e Ciop sponsorizzato dal capogruppo di Forza Italia»

Il dossier

JOLANDA BUFALINI

INSERZIONEAPAGAMENTO

La difesa

19
SABATO

5DICEMBRE
2009



Parla ai volontari il presidente del-
la Repubblica ricevendoli in delega-
zione al Quirinale. Sono arrivati da
tutt’Italia a Roma per la loro Giorna-
ta e affollano il salone dei Corazzie-
ri con le macchie di colore delle lo-
ro divise che qui segnano l’apparte-
nenza ad un corpo, ad una missio-
ne, ad un dipartimento, mentre per
chi si trova all’improvviso protago-
nista involontaria di una tragedia
rappresentano la speranza di uscir-
ne, l’aiuto, il conforto. Sono intimi-
diti dal palazzo così come sono in-
vece sicuri di sè quando c’è bisogno
di intervenire per salvare una, tan-
te vite. E Napolitano è a loro, al loro
impegno, che rivolge un omaggio
dovuto che troppo spesso viene ne-
gato nella rincorsa che media e poli-
tica fanno ad altri argomenti, ad al-
tre questioni.

«I mezzi di comunicazione e noi
stessi che lavoriamo nelle istituzio-
ni siamo spesso troppo assorbiti dai
comportamenti litigiosi o comun-
que poco cooperativi, che caratte-
rizzano la nostra società politica, e
non guardiamo con sufficiente at-
tenzione alle espressioni della no-
stra società civile» è la considerazio-
ne del Capo dello Stato lamentan-
do la poca «attenzione» che viene
rivolta «in particolare a quelle for-
me di aggregazione e associazioni
volontarie che sono capaci di favori-
re la coesione sociale».

QUARANTAMILA ASSOCIAZIONI

Donne e uomini che si spendono
per gli altri. Tanti giovani che sono
esempio per quelli che non si impe-
gnano e non sanno cosa si perdono
a non farlo. Riuniti in più di quaran-
tamila associazioni. Il volontariato,
che è gratuito, non può in alcun mo-

do esimere chi governa dagli impe-
gni economici e di programmazione
che sono necessari a sostenere welfa-
re e istruzione, tutela del patrimonio
culturale e artistico, vita quotidiana
di chi è solo. «Non si possono solo o
principalmente delegare al privato
sociale compiti di soddisfacimento
dei bisogni o dei diritti che la Repub-

blica nel suo insieme è chiamata a ga-
rantire» dice il presidente che ha col-
to le difficoltà, sottolineate davanti a
lui, che nascono dal non avere ricevu-
to ancora il corrispettivo di quanto
gli italiani hanno versato con il 5 per
mille. E l’impegno del ministro Sacco-

ni che ha «garantito l’effettività,
non solo nell’immediato ma anche
in prospettiva, con parole d’impe-
gno molto apprezzate». Perché,
questo il timore del presidente «c’è
il rischio di vedere estinguersi an-
che progetti molto importanti ed in-
vece «bisogna garantire risorse,
non togliere l’ossigeno» ed ai volon-
tari rivolge l’invito «a fare ulteriori
passi avanti sulla strada della coope-
razione».

La mattinata si è snodata tra testi-
monianze e interventi, condotta da
Elsa Di Gati e Fabrizio Frizzi nel con-
tenitore di «Cominciamo bene» di
RaiTre con la collaborazione parte-
cipata ed affettuosa di Flavio Insin-
na. Medaglia d’oro a Pasquale Neri,
morto nell’alluvione di Messina. Da
oggi si comincerà a lavorare per l’an-
no internazionale del Volontariato
che cadrà nel 2011. Senza dimenti-
care l’impegno quotidiano.❖

Foto di Enrico Oliverio/Ansa

www.quirinale.it

Il Presidente Napolitano incontra i volontari

«LarispostadellaCittàedelleIsti-

tuzioni alla presenza dei romnon può

essere l'azionedi forza, senzaalternati-

veeprospettive,senzafinalitàcostrutti-

ve».Nel discorsodell'ArcivescovoCar-

dinaleDionigi Tettamanzi, per lavigilia

diS.Amrogio, incentratosullasolidarie-

tàelagenerositàtipicadeimilanesi,c'è

anche una critica alle amministrazioni

per come affrontano la difficile convi-

venzaconirom.L'arcivescovohafatto

riferimento allo sgombero di un grup-

po di famiglie rom accampate a Mila-

no, ehadettodi essere rimasto «colpi-

todalla silenziosamobilitazionee l'aiu-

toconcretoportato lorodaalcunepar-

rocchie,da tante famigliedelquartiere

preoccupate, in particolare, di salva-

guardarelacontinuitàdell'inserimento

a scuola, già da tempo avviato, dei

bambini».

REGINACOELI

IL SITODEL QUIRINALE

Tettamanzi: sbagliato
usare la forza
per cacciare i Rom

mciarnelli@unita.it

IL LINK

p «Troppe liti invece di guardare con attenzione alle espressioni della nostra società civile»

p Rivolto alministro Sacconi: non si possono delegare ai privati certe funzioni

Mille detenuti del carcere di Re-

gina Coeli sono costretti ad af-

frontare il freddo con mezzi di

emergenzaperchènellastruttu-

radiviadellaLungaramancano

riscaldamenti ed acqua calda.

ROMA

MILANO

Italia

Il Presidente al governo: garantire
risorse a chi opera nel volontariato

Da tutta Italia a Roma i rappre-
sentati del volontariato, quelli
che ci sono sempre quando il
Paese ha bisogno. E il presiden-
te Napolitano ha ricevuto al
Quirinale i testimoni di un’Ita-
lia migliore di cui si parla poco.

MARCELLA CIARNELLI
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I
dipendenti dell’ospedale Ga-
ribaldi di Catania dovevano
aver ben chiaro per chi votare
alle elezioni amministrative.
Non dovevano esserci dubbi

su quello che era il loro dovere nei
confronti di Giuseppe Navarria, il

manager che controllava l’ospeda-
le. Un uomo legato a filo doppio con
il potente parlamentare del Pdl, Pi-
no Firrarello. Per spiegare bene co-
me si doveva votare, il 5 giugno del
2008 dieci giorni prima delle elezio-
ni, i dipendenti vennero convocati
in pieno orario di lavoro nella sala
Dusmet dell’Ospedale dove ad atten-
derli trovarono il candidato sindaco
del Pdl Raffaele Stancanelli, il candi-
dato alla Presidenza della Provincia
e genero di Firrarello, Giuseppe Ca-
stiglione e Francesco Navarria, il fi-

glio del manager dell’ospedale, can-
didato anche lui, ma solo al Consi-
glio Comunale. Una bella riunione
aperta proprio dall’intervento di Na-
varria senior. Qualche parola messa
in fila tanto per darsi un tono e poi
dritto al sodo, con l’invito a votare
per Stancanelli, Castiglione e natu-
ralmente per il giovane Navarria.

Una riunione per la quale adesso i
quattro protagonisti della kermesse
elettorale all’interno dell’ospedale,
sono stati rinviati a giudizio per vio-
lazione della legge elettorale. L’in-
dagine venne avviata in seguito alla
denuncia presentata dal segretario
del Pdci, che riportò per filo e per
segno quanto era avvenuto il 5 giu-
gno all’interno dell’ospedale. Un rac-
conto supportato anche da una regi-
strazione, realizzata durante la riu-
nione dall’ingegner Giuseppe La Mo-
naca. La Monaca era un dipendete
dell’ospedale, assunto tramite un
concorso, che aveva già subito una
serie di vessazioni al punto da dover
presentare una denuncia per mob-
bing. Ma La Monaca era anche testi-
mone in un procedimento giudizia-
rio relativo ad una serie di presunti

illeciti avvenuti nella gestione del
Garibaldi. Un personaggio scomo-
do dunque. Nel luglio del 2008 La
Monaca venne licenziato in tronco
dall’ospedale, utilizzando il prov-
vedimento emesso dal ministro
Brunetta contro i fannulloni. Oggi
Giuseppe La Monaca fa il contadi-
no. Un licenziamento, quello di La
Monaca, che arriva con un singola-
re tempismo un mese dopo la de-
nuncia sulla riunione elettorale in
ospedale e che viene ripreso con
ampio risalato dal quotidiano La
Sicilia, che sbatte la storia in prima
pagina, dando conto solo della po-
sizione dell’Azienda, senza dare il
minimo spazio alla difesa di La Mo-
naca. Per ottenere il diritto di repli-
ca sul quotidiano di Mario Cian-
cio, l’avvocato Salvo Cannata do-
vrà presentare una richiesta forma-
le diffidando il giornale ai sensi
della legge sulla stampa.

E’accettabile - osserva Orazio Li-
candro della segreteria nazionale
del Pdci - che il figlio del manager
di un’azienda ospedaliera, faccia
lì, con papà, la propria campagna
elettorale? ❖

L’inchiesta

politica@unita.it

P

Catania, comizio
elettorale all’ospedale
Quattro a giudizio
Il 5 giugno il Pdl organizzò una riunione al Garibaldi
Un testimone venne licenziato con la norma anti-fannulloni

CATANIA

PARLAND

DI...

Cesare

Battisti

Il filosofo franceseBernard-HenriLevysiè rivoltoalpresidentedelBrasile,Luiz Igna-

cioLuladaSilva,affinchènonconcedal'estradizioneinItaliadiCesareBattisti, l'exbrigatista

condannato in contumacia all'ergastolo per aver commesso quattro omicidi in concorso

durante gli anni di piombo.

DOMENICO VALTER RIZZO
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llando@unita.it

Copenhagen

LUCA LANDÒ

L’ALFABETO

La riserva idrica diMinqin, in Cina, all’asciutto per la prima volta dal 1958

Guida al summit

DEL CLIMA

I fumi di un inceneritore, India

Taglio di alberi in Birmania

L’orso polare del Mar glaciale artico

Il Parco Eolico di Surbo (Lecce)

p SEGUE ALLA PAGINA II

A
comeambienteoCco-
me clima? Non sono la
stessa cosa e su questa am-
biguità insiste chi ancora

contesta l’ipotesi dell’effetto serra.
Che l’uomo abbia modificato l’am-
biente è riconosciuto da tutti, che il
clima possa essere cambiato dall'uo-
mo è invece oggetto di discussione.
Le prove raccolte finora e le opinio-
ni degli scienziati che collaborano
con l’Ipcc (2500 ricercatori di 130
Paesi) sembrano tuttavia ridurre al
minimo i dubbi: i gas prodotti dalle
varie attività umane stanno modifi-
cando il clima. Il vertice di Copenha-
gen, in ogni caso, si occuperà specifi-
camente di clima e non generica-
mente di ambiente.

B
come Bush o B come
BanKiMoon? Fino a tre-
dici mesi fa la seconda lette-
ra dell’alfabeto climatico

sarebbe spettata, in negativo, a Ge-
orge W. che con coerente ostinazio-
ne ha ostacolato ogni accordo inter-
nazionale sulla riduzione delle emis-
sioni serra. L’elezione di Obama ha
trasformato gli States da grande in-
quinatore negazionista (l’effetto ser-
ra non esiste) a grande inquinatore
possibilista. Una svolta importante
ma non sufficiente. Per raddrizzare
il clima c’è bisogno della collabora-
zione di tutti. Simbolicamente, la
questione climatica mondiale è tor-
nata nelle mani di organizzazioni
mondiali come l’Onu. Da Bush a
Ban ki Moon, insomma. Un passo
avanti, ma senza troppe illusioni.

C
comeCina.È il nuovo at-
tore protagonista in politi-
ca e in economia. E nei li-
velli di emissioni. Dal

2007 il Paese di Hu Jintao è in testa
alla classifica dei Paesi più inquinan-
ti in rapporto al Pil. La recente svol-
ta di Obama ha spinto i cinesi a rom-
pere gli indugi e il 26 novembre Pe-
chino ha messo sul tavolo un taglio
del 40-45% entro il 2020. Con una

Due settimane per cambiare aria almondo
Si apre lunedì in Danimarca la conferenzamondiale

dell’Onu sul clima. Ecco gli argomenti dalla A alla Z
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postilla: i tagli promessi non riguar-
dano le emissioni vere e proprie, ma
la “intensità di emissioni”, espressio-
ne inedita per intendere la quantità
di CO2 emessa per ogni unità di ric-
chezza prodotta. La riduzione, vie-
ne in questo modo agganciata al Pil
e aumenta o cala a seconda dell’eco-
nomia. Prima i conti, poi il clima. Co-
me non bastasse, il taglio è riferito
ai livelli del 2005 e non a quelli del
1990 come previsto dal trattato di
Kyoto: si tratta dunque di un taglio
minore. È comunque una svolta.

D
comeDanimarca. Il go-
verno danese nei giorni
scorsi ha fatto trapelare la
bozza che verrà portata al

vertice di Copenhagen per tentare
un accordo: emissioni serra dimez-
zate del 50% rispetto ai livelli del
1990 entro il 2050; 80% a carico dei
Paesi industrializzati; la riduzione
deve iniziare entro il 2020 in modo
che l’aumento della temperatura
globale non superi il livello rosso
dei 2 gradi centigradi. È una buona
proposta, in linea con le richieste de-
gli scienziati. Per questo, vista l’aria
(inquinata) che tira, c’è da dubitare
che venga accolta senza variazioni.
Per inciso, la Danimarca è il Paese
con la più alta percentuale al mon-
do di energia ricavata dal vento: il
21% della sua elettricità proviene
da impianti eolici.

E
come emissioni. Gli Usa
guidano la classifica dei Pa-
esi inquinatori: 19 tonnella-
te di CO2 procapite l’anno,

seguiti da Russia (12), Ue (8), Cina

(5) e India (1,5). Se si considera la
produzione di CO2 in rapporto al
Pil, al primo posto figura la Cina, se-
guita dall’India. Nel complesso,
ogni giorno spariamo nell’aria 90
milioni di tonnellate di CO2.

F
come foreste. Le piante
verdi hanno la simpatica
abitudine di assorbire ani-
dride carbonica e liberare

ossigeno. Il processo, chiamato foto-
sintesi, prevede l’assorbimento di ac-
qua, l’utilizzo di energia dal sole e la
formazione di composti organici
(cioè a base di carbonio). Nelle fore-
ste sono immagazzinati 300 miliar-
di di tonnellate di carbonio, 40 volte
la produzione annuale mondiale di
gas serra. La distruzione delle fore-
ste ha così un doppio impatto: inter-
rompe l’assorbimento di anidride
carbonica dall’aria e rende nuova-
mente disponibile il carbonio imma-
gazzinato come zuccheri nelle pian-
te. La deforestazione è responsabile
del 15% delle emissioni globali cau-
sate dall’uomo ed è la seconda cau-
sa di inquinamento da CO2 dopo i
combustibili fossili. Il 60% della de-
forestazione avviene in Brasile e in
Indonesia, al punto che questi paesi
figurano subito dopo Cina e Usa nel-
la classifica dei Paesi che più incido-
no sul surriscaldamento del globo.

G
comegasserra. Il riscal-
damento globale può esse-
re ricondotto a sei fami-
glie di agenti inquinanti

emessi, a loro volta, da diverse attivi-
tà umane. L’anidride carbonica, libe-
rata soprattutto dalla combustione
di petrolio, gas e carbone, copre il
43,1% dei cosiddetti gas serra, il me-

tano il 28,7%, seguono il nerofumo
o fuliggine (11,9%), gli idrocarburi
alogenati usati nell’industria
(7,8%), il monossido di carbonio
(6,7%) e il protossido d’azoto libera-
to dai fertilizzanti (3,8%).

I
come India. Dopo la Cina, e
assieme al Brasile, è l’altro de-
buttante di lusso al gran ballo
dell’inquinamento. Esclusa dal-

la firma di Kyoto perché Paese in via
di sviluppo, ora l’India è un’econo-
mia sviluppata a tutti gli effetti. An-
che per quanto riguarda le emissio-
ni. Pochi giorni fa ha però dichiara-
to di non volere alcuna data da ri-
spettare e di essere disponibile a ri-
durre le emissioni solo in presenza
di aiuti dai Paesi più ricchi. Rischia
di diventare il guastafeste di Co-
penhagen.

K
come Kyoto. Nel 1997
venne sottoscritto il famo-
so Protocollo per il clima.
Lo firmarono 160 Paesi,

esclusi gli Stati Uniti (che non aderi-
rono) nonché Cina e India, esonera-
ti perché Paesi in via di sviluppo. Il
Protocollo prevedeva che i gas serra
dovessero essere ridotti in media, ri-
spetto ai livelli del 1990, dell’8-12%
tra il 2008 e il 2012. Copenhagen è
di fatto una “nuova Kyoto”, con nuo-
vi parametri, ambizioni più precise
e, soprattutto l’adesione di Stati Uni-
ti, Cina e India.

L
comelivellidiriferimen-
to. È il gioco delle tre tavo-
lette: il Trattato di Kyoto
parlava di tagliare le emis-

sioni di gas serra prendendo come
riferimento i livelli prodotti nel

L’alfabeto del clima

SPECIALE

L’aria di Copenhagen

Gli effetti della siccità in Africa

Gli effetti della siccità in India

Gli effetti della siccità in Amazzonia

Smog a Budapest Il distacco di un iceberg dall’isola di Ammassalik, Groenlandia
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1990. Sia Obama sia la Cina hanno
sì parlato tagli, ma con riferimento
al 2005. Poiché tra il 1990 e il 2005 i
livelli di emissioni di gas serra sono
cresciuti moltissimo, i tagli promes-
si dai due grandi inquinatori sono
assai minori di quelli auspicati da
Kyoto: un taglio delle emissioni rife-
rito al 2005 è inferiore di molto ri-
spetto a un taglio riferito al 1990.

M
comemari. Il riscalda-
mento del pianeta sta
generando una progres-
siva riduzione dei ghiac-

ci. Questa liquefazione si traduce
ovviamente in un aumento del livel-
lo dei mari: un miliardo di tonnella-
te di ghiaccio corrisponde infatti a
un chilometro cubo di acqua che tor-
na negli oceani. Se tutti i ghiacciai
della Groenlandia si sciogliessero, il
livello delle acque del pianeta sali-
rebbe di sette metri.

N
come negazionisti.
L’effetto serra, come altri
fenomeni su grande sca-
la, non può essere ripro-

dotto in laboratorio. Al pari di gran-
di teorie scientifiche (origine del-
l’universo, origine della vita, evolu-
zione) è una ipotesi che può essere
sostenuta da molteplici osservazio-
ni ma non dimostrata empiricamen-
te. Questo aspetto è alla base delle
critiche che le vengono rivolte anco-
ra oggi. Un tema che viene spesso
ripetuto da chi nega l’effetto serra è
il ritorno, negli ultimi anni, di inver-
ni particolarmente freddi. Si tratta
di un argomento fragile: il progressi-
vo riscaldamento del pianeta, infat-
ti, non esclude oscillazioni termiche
in quella che è, o potrebbe essere,

una salita pericolosa e irreversibile.
Come direbbero gli americani,

nel Far West del riscaldamento glo-
bale non esiste la pistola fumante
che tradisce il killer, ma il fumo cre-
scente delle nostre città è più che
sufficiente per spingerci, nel dub-
bio, a fare qualcosa. E presto.

O
comeObama. Il 25 no-
vembre il presidente ha
promesso che l’America
taglierà le proprie emis-

sioni del 17% entro il 2020 e del-
l’83% entro il 2050, prendendo co-
me riferimento i livelli del 2005.
L’annuncio è importante, perché è
la prima volta che l’America quanti-
fica i propri obiettivi in materia di
impatto ambientale. Obama, tutta-
via, potrebbe aver venduto la pelle
dell’orso prima del tempo: una ridu-
zione simile è infatti stata approva-
ta dalla Camera ma è bloccata in Se-
nato, dove i voti su cui il Presidente
potrà contare sono risicati. La di-
chiarazione ha tuttavia già sortito
l’effetto di spingere gli altri (Cina so-
prattutto) a fare qualcosa. Impor-
tante anche l’annuncio che Obama
parteciperà ai primi giorni del verti-
ce per poi andare a Oslo a ritirare il
premio Nobel per la Pace. È una
mossa più politica che tecnica: i gior-
ni più importanti, infatti, sono quel-
li finali, ma la presenza del presiden-
te americano nei giorni di apertura
ha comunque una valenza simboli-
ca di grande impatto.

P
come petrolio. Assieme
a carbone e gas rappresen-
ta, una volta bruciato, la
principale fonte di gas ser-

ra. Ma a differenza degli altri due ha

gli anni contati: nel senso che sta fi-
nendo. Geologi ed economisti discu-
tono da tempo su quando verrà rag-
giunto il “peak oil”: il momento in
cui la domanda di petrolio supererà
la disponibilità dei pozzi. Secondo
alcuni il picco sarebbe già stato rag-
giunto nel 2006 e l’Agenzia interna-
zionale per l’energia ritiene che la
maggioranza dei bacini più grandi
abbia già superato il tasso di produ-
zione massimo. In ogni caso, come
scrive Al Gore, è solo “questione di
tempo prima di ammettere che,
mentre la domanda di economie
emergenti come Cina e India cresce,
la scoperta di nuovi giacimenti è in
calo”. Clima a parte, il calo del petro-
lio è già un robusto motivo per co-
minciare a cambiare strada.

Q
comequote di carbo-
nio. Il ragionamento è
semplice: i Paesi che inqui-
nano poco possono vende-

re il loro “mancato inquinamento” ai
Paesi che inquinano tanto. Dal punto
di vista aritmetico il meccanismo fun-
ziona: gli eccessi si compensano con
i virtuosi risparmi. Dal punto di vista
pratico i conti non tornano: anziché
investire in nuove tecnologie pulite,
i grandi inquinatori potrebbero conti-
nuare a inquinare come adesso, limi-
tandosi a spendere soldi per acquista-
re “crediti di carbone” da Paesi pove-
ri e privi di industrie.

R
come Rio de Janeiro,
dove nel 1992 si tenne per
il più grande incontro tra
capi di Stato e di governo

interamente dedicato ai cambia-
menti climatici.

Ogni secondo spariscono 38.000ettari
di foresta, pari a 13,7milioni di ettari l’anno
(coma la Grecia)

Dal 2000 aoggi sono andati perduti 1500
miliardi di tonnellate di ghiacci: gli oceani si
sono alzati di 5millimetri“

il summit dalla A alla Z

CARLO
RUBBIA
l’Unità
17 febbraio
2007

L’acqua bassa delMahanadi, India

Aspettando l’acqua, Somalia

La più grande centrale termica d’Europa si trova a Belchatow, in PoloniaAcqua inquinata in Indonesia

F
Basterebbe ricoprire di specchi un millesimo dell’Arabia
Saudita e avremmo lo stesso contributo energetico di tutto
il petrolio prodotto da quel Paese.
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Copenhagen
SPECIALE

Il sito ufficiale della

Conferenza di Copenhagen

Il sito di Al Gore e del suo

ultimo libro «La scelta»

http://en.cop15.dk/ www.algore.com
L’Onu e il clima Il Nobel e l’ambiente

Il “solare termico” del parco spagnolo di Sanlucar, vicino a Siviglia. Gli specchi convogliano i raggi verso una torre centraleLe celle del “solare fotovoltaico”

Ilgovernonepalesesièriunito ierisulmonteEveresta5542metrid’altez-

za per attirare l’attenzione delmondo sui cambiamenti climatici a pochi giorni

dall’inizio del vertice di Copenhagen. Dopo essere arrivati in elicottero, alcuni

ministrihannodovuto indossare lemaschereper l’ossigenodurante la riunione

Foto di Narendra Shrestha/Ansa-Epa

p SEGUE DA PAGINA III

Le dinamiche del potere che allora
bloccarono tutto sono le stesse che
potrebbero mettere in pericolo il
vertice di Copenhagen: pensare
più al proprio paese che all’intero
pianeta, guardare al presente im-
mediato piuttosto che al futuro im-
minente, dare più ascolto alle
aziende (e alle compagnie petroli-
fere) che non agli scienziati. E, per
finire, produrre più parole che fat-
ti. Il vertice di Rio è ancora oggi il
miglior ritratto della nuova politi-
ca globale: riconoscere che i pro-
blemi esistono. Ma non fare nulla
per risolverli.

S
come Seattle. Il vertice
mondiale dell’economia
del 1999 passò alla storia,
non per quello che venne

discusso, ma per quello che venne
contestato. E segnò la nascita del
cosiddetto movimento no global
che premeva per la creazione di un
altro modello economico mondia-
le. Dopo anni di latitanza, il movi-
mento no global si sta riaffaccian-
do sulla scena internazionale e pro-
mette di presentarsi al vertice di
Copenhagen per sostenere scelte
concrete e radicali. Tra le nuove
parole d’ordine, il concetto, co-
munque stimolante, di “giustizia
ambientale”.

T
come temperatura.
Un piccolo passo per il ter-
mometro, un grande disa-
stro per l’umanità. Questo

il messaggio preoccupato degli
scienziati che avvertono come l’in-
nalzamento di un solo grado della
temperatura media del pianeta
possa avere effetti devastanti. Il ri-
scaldamento del globo, dicono gli
scienziati, sta già provocando lo
scioglimento dei ghiacciai del
mondo e delle calotte polari, pro-
vocando seri danni alle terre colti-
vabili del Bangladesh e di altri Pae-

si a livello del mare. L’obiettivo dell'
Ipcc, la commissione dell’Onu pre-
miata con il Nobel per la Pace assie-
me ad Al Gore, preme per una ridu-
zione delle emissioni che impedisca
al termometro globale di aumenta-
re oltre i due gradi centigradi. Lo
stesso obiettivo è indicato nel docu-
mento che verrà discusso al vertice

di Copenhagen.

U
come Ulu Masen. È
una gigantesca riserva na-
turale dell’Indonesia dove
è in corso un interessante

progetto per salvare la foresta plu-
viale. Il progetto si chiama Redd e
sta per Riduzione delle Emissioni in

seguito a Deforestazione e Degra-
do forestale. Il meccanismo rien-
tra nel contestato sistema della
compravendita delle quote di car-
bonio, ma rappresenta un'alterna-
tiva da osservare con attenzione.
In pratica la riforestazione della ri-
serva naturale di Ulu Masen viene
convertita in quantità carbonio
equivalente che vengono vendite
ai paesi inquinatori. È sempre mer-
cato di quote, ma almeno si inne-
sca un processo attivo di difesa e
reintegrazione della foresta pluvia-
le.

V
come 20/20/20. È la
proposta verde lanciata
dall’Unione europea un
anno fa: ridurre le emis-

sioni del 20%, portare le energie
rinnovabili al 20%, il tutto entro il
2020. Nel “mondo prima di Oba-
ma” questo elegante gioco di cifre
ha avuto il merito di scuotere le ac-
que immobili del dopo Kyoto. Pur-
troppo, in Europa, c’è ancora un
Paese che sembra rimasto ai tempi
di Bush: indovinate quale?

Z
comeZeroEmission. È
l’utopia possibile: la crea-
zione di una economia che
mantenga un bilancio neu-

tro tra emissioni prodotte e azioni
che permettano la rimozione del
carbonio rilasciato. Riguarda il mo-
do di produrre energia (più rinno-
vabile e meno fossile), il modo di
consumarla (più efficienza, più ri-
sparmi, meno sprechi) e una mag-
giore attenzione alle naturali dife-
se dell’ambiente (foreste). Con le
abitudini di oggi e le attuali impo-
stazioni di produzione e consumi,
la proposta appare come una inte-
ressante provocazione, una utopia
appunto. Secondo scienziati, am-
bientalisti e una crescente fetta di
opinione pubblica, tuttavia, cam-
biare il modo di stare al mondo,
non è solo possibile: è l’unica stra-
da che preveda un futuro.❖

Governo ad alta quota
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Il momento della verità è durato ore
lunghissime. Quelle che sono servi-
te alla Corte d’Assise di Perugia per
stabilire che sì, Amanda Knox e Raf-
faele Sollecito sono colpevoli del-
l’omicidio di Meredith Kercher e che
per questo dovranno scontare una
pena lunga quasi una vita intera: 26
anni lei, 25 lui. Ci sono volute quat-
tordici ore di camera di consiglio pri-
ma che la Corte presieduta da Gian-
carlo Massei pronunciasse il verdet-
to che, dopo la condanna a trenta
anni di Rudy Guede col rito abbre-
viato, chiude il cerchio sull’assassi-
nio della studentessa inglese uccisa
barbaramente a Perugia nella notte
tra l’1 e il 2 novembre del 2007. Co-
sì, venticinque mesi dopo, per la giu-
stizia italiana gli assassini di Mez
ora ci sono tutti, e sono già in carce-
re da due anni. Tre coetanei, tre ra-
gazzi come tanti altri diventati assas-
sini per motivi che ancora nessuno è
riuscito a spiegare davvero.

«Sono molto fiducioso», ripeteva
anche ieri Francesco Sollecito, pa-
dre dell’ingegnere di Giovinazzo.
«Sono sempre stato vicino a mio fi-
glio - aveva proseguito - ed è un mio
dovere rimanergli vicino anche
ora». Ora che una condanna pesan-
te strappa via le ultime speranze e,
pur senza aver fugato tutti i dubbi,
rende giustizia a Meredith Kercher
e alla sua famiglia arrivata ieri dal-
l’Inghilterra per aspettare in silen-
zio la decisione dei giudici.

LEACCUSE

Che dopo una camera di consiglio
fiume hanno deciso che Raffaele e
Amanda sono colpevoli di concorso
in omicidio, porto ingiustificato di

coltello, violenza sessuale, furto e si-
mulazione di reato. Perché i due fi-
danzati proprio come hanno sempre
sostenuto i pm Giuliano Mignini e Ma-
nuela Comodi che ne avevano chiesto
l’ergastolo la sera del primo novem-
bre 2007 erano nella casa di via della
Pergola assieme a Rudy Guede. E sa-
rebbe stata proprio l’americana a col-
pire la studentessa inglese al collo
con un coltello mentre Sollecito la im-
mobilizzava e l’ivoriano la violenta-
va. «Mez è stata uccisa da tre furie sca-
tenate», avevano ricordato nel corso
delle loro requisitorie i pm. Che su
questo avevano incassato un primo
successo già il 28 ottobre 2008 quan-
do il Gup Paolo Micheli aveva condan-
nato Rudy sostenendo che l’ivoriano
avrebbe commesso l’omicidio «in con-
corso con più soggetti». Non da solo
quindi come hanno sostenuto in que-

sti ultimi mesi di processo le difese
dei due imputati.

SCONTRO SULLE PROVE

Di certo oltre cento testimoni e più di
cinquanta udienze non sono servite a

fugare del tutto i dubbi che ancora
rendono oscure molte parti di questa
drammatica vicenda. Da un movente
ancora non ben definito (un gioco ero-
tico? Risentimenti covati ed esplosi
dopo un furto di denaro?) all’arma
del delitto su cui né le perizie né i me-
dici legali sono stati in grado di dire

MASSIMO SOLANI

Persino nel caveau della Regione

Umbria il volto e le gesta di Amanda

Knox sono presenti. Nella cassaforte re-

gionale, infatti, è racchiuso il film che ha

tra i protagonisti la ragazza americana,

che aveva partecipato adunprogetto in

carceresucinemaeteatropromossodal-

laRegioneUmbria. Il filmatodovevaesse-

reproiettatoadunfestival,mapoi tuttoè

statobloccatopernonurtare la sensibili-

tàdellaCorteedellafamigliadiMeredith.

Daqui ladecisionedinascondere lapelli-

colacheerastatachiamata«L'UltimaCit-

tà». Amanda aveva recitato testi di Pes-

soa e persino ilmonologodell'Amleto.

Foto di Pietro Crocchioni/Ansa

msolani@unita.it

p Sentenza a Perugiaper l’uccisione della studentessa britannica: 26 anni alla Knox, 25 a Sollecito

p La Camera di Consiglio è durata quattordici ore, poi il verdetto: sono loro gli assassini

Amanda legge Pessoa
e Shakespeare

Il verdetto arriva a tarda notte.
I giudici della Corte d’Assise di
Perugia condannano Amanda
a 26 anni e Raffaele a 25. Più di
cento testimoni, cinquanta lun-
ghe udienze per stabilire la lo-
ro colpevolezza.

INVIATOAPERUGIA

Secondo i Pm sarebbe
stata l’americana
a colpire Mez al collo

FILM SOTTO CHIAVE

Italia

DelittoMeredith, condanna
perAmanda eRaffaele

AmandaKnox e Raffaele Sollecito in aula a Perugia

L’accusa
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www.corrieredellumbria.it

una parola chiara e definitiva. Logi-
co allora che siano state soprattutto
le prove scientifiche a decidere del
futuro di Raffaele e Amanda, spe-
cialmente quella traccia del dna del-
l’ingegnere pugliese isolata sul reg-
giseno di Mez, rimasto a terra per
oltre un mese prima di essere reper-
tato e che quindi, secondo le difese
non poteva non essere stato conta-
minato. Anche per questo nel corso
delle requisitorie avevano duramen-
te contestato l’impianto accusato-
rio: lacunoso, hanno attaccato, co-
me la casetta della canzone di Ser-
gio Endrigo citata da Giulia Bongior-
no, «Tanto carina ma senza soffitto
e senza cucina». Non era così, ha sta-
bilito la Corte d’Assise, che dell’ac-
cusa ha riconosciuto la solidità co-
me avevano già fatto tutti gli altri
giudici che si sono occupati del ca-
so: dal Gip al Riesame, dalla Cassa-
zione al giudice per l’udienza preli-
minare.❖

Un fatto di cronaca nera, con un ex-
tracomunitario di 35 anni ucciso
brutalmente dal proprio datore di la-
voro con nove coltellate al petto, ma
anche lo spaccato della difficile real-
tà quotidiana che accomuna italiani
e stranieri e può portare ad un tragi-
co epilogo. Il corpo di Ibrahim M'Bo-
di, un senegalese di 35 anni residen-
te nel biellese, è stato ritrovato due
giorni fa nel canalino di scolo di una
risaia tra Ghislarengo e Rovasenda,
in provincia di Vercelli, la cui Procu-
ra della Repubblica si sta occupan-
do del caso.

Un’indagine che in realtà ha già

portato al risultato più importante,
ovvero l’individuazione dell’assassi-
no. Una volta identificata la vittima,
grazie alle impronte digitali vista
l’assenza di documenti d’identità, le
attenzioni degli inquirenti si sono
subito concentrate su Franco D'Ono-
frio, un artigiano edile di 36 anni al-
le cui dipendenze lavorava M’Bodi.
Ed in effetti l’uomo ha confessato
l’omicidio già poche ore dopo il ritro-
vamento del cadavere. Decisiva nel-
l’orientare le indagini la testimo-
nianza del fratello della vittima,
Adam M’Bodi, noto a Biella perché
sindacalista della Cgil, responsabile
dei metalmeccanici, con incarichi di
rilievo anche a livello regionale.
L’uomo ha raccontato che Ibrahim
stava cercando invano di farsi paga-
re i suoi compensi da D’Onofrio,
una circostanza poi confermata da
quest’ultimo nella confessione, un
comportamento causato, a suo dire,
dall’impossibilità di incassare a pro-
pria volta i compensi spettanti per i
lavori svolti.

La situazione è quindi degenera-
ta fino a portare al diverbio conclusi-
vo del 24 novembre, quasi 10 giorni

prima del ritrovamento del corpo,
avvenuto nell’abitazione di D’Ono-
frio dove viveva anche la vittima. In-
fatti, secondo quanto riferito dai ca-
rabinieri di Vercelli, un paio di mesi
prima M’Bodi aveva trovato ospitali-
tà proprio dall’artigiano, dopo aver
dovuto lasciare l’abitazione del fra-
tello anche per via di qualche proble-
ma legato all’abuso di alcol. I due si
erano così accordati, con vitto, allog-
gio ed un compenso mensile di circa
500 euro, poi non corrisposto, in
cambio della prestazione lavorativa
del senegalese.

DINAMICADACHIARIRE

Il giorno dell’omicidio M’Bodi ha
cercato nuovamente di farsi corri-
spondere il dovuto, anche perché,
temendo di non vedersi rinnovato il
permesso di soggiorno, aveva biso-
gno dei soldi per recarsi da alcuni
parenti in Francia. Sugli eventi suc-
cessivi per ora c’è solo il racconto di
D’Onofrio, il quale sostiene di esse-
re stato minacciato con un coltello
dal suo dipendente, e di aver quindi
reagito disarmandolo ed uccidendo-
lo. Una versione tutta da chiarire, di
certo lo stesso D’Onofrio ha poi cer-
cato di farla franca, trasportando il
cadavere ad una trentina di chilome-
tri di distanza ed abbandonandolo
nella risaia dove è stato ritrovato
molti giorni dopo.❖

DECINEDI TROUPE TV

Italia-razzismo è promossa da:

IL SITODEL QUOTIDIANODI PERUGIA

L'integrazione in Sardegna si co-

struisce con una notte che da bianca di-

venta bianca e nera. Un'idea precisa che

gioca sui colori e prende una posizione

netta nei confronti dell'iniziativa leghista

«WhiteChristmas»ealtempostessorilan-

cia con una festa per le piazze della città,

chiamata «Black and White Christmas».

Sassari risponderà così, oggi sera dalle

19.30, all'operazionedel comune leghista

di Coccaglio (Brescia), che prevede la ri-

cerca e il benservito, con la perdita della

residenza, per gli extracomunitari non in

regola. Il Sindacodel capoluogodel nord

Sardegna,GianfrancoGanau (Pd)ha invi-

tatoper stasera tutti i cittadini, inoccasio-

ne dell’accensione delle luminarie natali-

zie in centro e dell’avvio della notte bian-

ca sassarese, a festeggiare insieme il

«Black andWhite Cristmas» di Sassari.

Poco pubblico in aula durante le

udienze e nessuna fila all'ingresso del

palazzo di giustizia stile Cogne. La vita

nelcuoredellacittàscorretranquillasot-

tolapioggia.Tracolorochepassanoan-

cheuna insegnanteuniversitariadi Sol-

lecito. «Un ragazzo - dice - preparato e

educato. Le persone non si conoscono

mai abbastanza per dare giudizi certi».

Juan, JorgeeManuel, di 21, 24e22anni

sono a Perugia con un progetto Era-

smusprovenienti dalla Spagna. Dicono

di «aver seguito la vicenda», ma di non

essernerimastiinfluenzati.AntonioAns-

alone, dipendente pubblico in pensio-

ne, è stato uno dei pochi tra il pubblico

inaulamaoranonvorrebbeesserenei

panni di chi dovràgiudicare.Nonvuole

direseper lui idue imputati sonocolpe-

volioinnocenti.Cosìcomenonselasen-

te di esprimere giudizi sulla personalità

dei due giovani. «Bisognava conoscerli

primadi questa vicenda» dice soltanto.

info@italiarazzismo.it
OSSERVATORIO

IL LINK

mventimiglia@unita.it

Notte «black e white»
per combattere
la discriminazione

In aula poca gente
«Difficile giudicare»

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

Davanti a Palazzo di giustizia

arrivati da giorni, decine di

troupe tv arrivate a Perugia

anche dall'Inghilterra e dagli

StatiUniti,oltre230tragiorna-

listi, fotografi e operatoti tv.

P

Italia-razzismoBiella, un operaio senegalese
ucciso dal datore di lavoro
Chiedeva i salari nonpagati

MILANO

SASSARI

IL PUBBLICO

Il corpo della vittima
ritrovato a quasi 10
giorni dall’omicidio

S
econdo il TAR del Lazio

l’amministrazione dello
Stato, dopo aver accertato l

esistenza dei presupposti per pro-
porre la domanda di cittadinanza,
deve effettuare una valutazione
ampiamente discrezionale sulle ra-
gioni che inducono lo straniero a fa-
re quella richiesta e sulle sue possi-
bilità di rispettare i doveri che deri-
vano dall'appartenenza alla comu-
nità nazionale, ivi compresi quelli
di solidarietà economica e sociale
(sentenza n. 11771 del 26 novem-
bre 2009).

Chiariamo. Se uno straniero che
vive e lavora in un Paese che non è
il suo ne chiede la cittadinanza, cre-
diamo sia chiaro il desiderio di quel-
la persona di entrare a far parte del-
la comunità e di integrarsi in essa,
nel suo sistema di diritti/doveri, co-
me coloro che quella cittadinanza l
hanno ricevuta senza alcun partico-
lare merito, ma solo per ragioni di
nascita.

Se invece fossero corrette le moti-
vazioni addotte dai giudici, cosa ne
sarebbe degli italiani che non rispet-
tano i doveri derivanti dal loro esse-
re italiani? E che fine farebbero i no-
stri concittadini che evadendo le
tasse non sanno neanche cosa sia-
no i doveri di solidarietà economi-
ca e sociale ? C’è il rischio, cioè, che
al massimo di indulgenza nei nostri
stessi confronti, a una sorta di com-
piaciuta autoassoluzione generale,
corrisponda un rigore pesante e di-
scriminatorio verso i nuovi cittadi-
ni.

Insomma, se passasse il princi-
pio affermato dai giudici, in futuro
forse anche molti italiani si vedreb-
bero revocare la loro cittadinanza e
l Italia finirebbe per essere un Pae-
se di apolidi. In altre parole come
cantava Giorgio Gaber - non ci sen-
tiamo italiani, ma per fortuna o pur-
troppo lo siamo.

PARLANDO

DI...

Trans
Barbara

Dopoilsequestrodialcuniindumentieilprelievodeltamponesalivale,latransBarba-

ra, ieri, ha fatto formalizzare agli avvocati Manuela e Cristiano Pazienti, la nomina come

difensoridi fiducia.Labrasilianaèstataascoltatapiùvolte, inqualitàditestimone,neigiorni

scorsi, dagli inquirenti nell'ambito dell'inchiesta sul videoricatto a PieroMarrazzo

Un brutale assassinio, nove col-
tellata inferte al petto di un ope-
raio senegalese di 35 anni, fratel-
lo di un sindacalista Fiom. L’as-
sassino è un artigiano edile che
ospitava in casa la vittima senza
però pagargli i compensi dovuti.

MARCO VENTIMIGLIA

Abbandonato nella risaia

Il Tar del Lazio
la cittadinanza
e i nuovi italiani
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Foto Ansa

Sono almeno 25 i Paesi che hanno
dichiarato disponibilità ad inviare
rinforzi in Afghanistan e ad oggi le
truppe aggiuntive che verranno di-
slocate entro il 2010 sono almeno
7000. Ad annunciarlo è il segreta-
rio generale della Nato Anders Fo-
gh Rasmussen, al termine della riu-
nione a Bruxelles tra i Paesi che par-
tecipano alla missione Isaf. Nel
2010 – spiega Rasmussen - ci saran-
no così 37 mila uomini in più rispet-
to all'anno prima. I «44 Paesi han-
no chiaramente ribadito che resta-
no uniti» in questa missione lan-
ciando un «forte messaggio di soli-
darietà», rileva il segretario il n.1
della Nato. Rasmussen spiega che
c’è stato un accordo condiviso per
una nuova road map sull'Afghani-
stan con più fondi e risorse a fronte
del quale anche il governo afghano
dovrà fare la sua parte. A questi
7000 uomini in più, per i quali la
Nato ha già raccolto la disponibili-
tà dei 25 partner si aggiungeranno
– puntualizza Rasmussen – altri an-
nunci «nelle prossime settimane e
nei prossimi mesi».

MILLE SU SETTEMILA

L'impegno dell'Italia ad aumenta-
re di 1000 unità le truppe in Afgha-
nistan è «il più consistente tra tutti
dopo gli Usa e questo ci è stato rico-
nosciuto», sottolinea il ministro de-
gli Esteri, Franco Frattini, aggiun-
gendo che da parte di Francia e
Germania ci sono state «opinioni
attendiste», mentre c'è stato «un
piccolo ma significativo contributo
da parte dei Paesi piccoli, come la
Slovacchia, passata da 200 a 400
truppe». Una conferma viene dal
ministro degli Esteri francese, Ber-

nard Kouchner: «Se emergerà che
c’è bisogno di fare altri aggiustamen-
ti nella regione di cui siamo respon-
sabili, lo faremo. Ma di certo, non
prima della conferenza sull'Afghani-
stan del 28 gennaio prossimo a Lon-
dra», sottolinea il titolare del Quai
d’Orsay. Sulla stessa linea è il suo
omologo tedesco, Guido Westerwel-
le. Per quanto riguarda l’Italia, alle
oltre 2.700 unità già presenti si ag-
giungeranno i mille «rinforzi» an-
nunciati l’altro ieri al termine del
Consiglio dei ministri. Una cifra a
cui bisogna sommare anche l'invio
dei 200 carabinieri destinati all'ad-
destramento, già deciso, ma che per
ora ha visto arrivare in Afghanistan
solo circa 60-70 unità. Per un totale
quindi, nel momento di massimo im-

pegno, che raggiungerà i circa 4 mi-
la uomini.

NONSOLO PALLOTTOLE

«Non si può scaricare impegno in Af-
ghanistan solo sugli Usa», rimarca
Frattini, che è tornato a ribadire la
necessità di un surge civile - per la

ricostruzione - più che militare.
«Non si vince con i proiettili», ha

rimarcato Hillary Clinton. La segre-
taria di Stato Usa ha sottolineato
l'importanza e la necessità di un «im-
pegno civile» e della diplomazia. E
ricordando che l'America - in base al-
la strategia annunciata nei giorni
scorsi dal presidente Barack Obama
- avrà in Afghanistan circa 100mila
mila uomini, ha spiegato che «sarà
aumentata di un terzo la presenza di
risorse civili», come esperti agrono-
mi e ingegneri. «Innanzitutto lascia-
temi ringraziare il popolo e il gover-
no italiani», ha poi detto la Clinton
commentando ai microfoni di Sky
tg24. la decisione italiana di inviare
altri 1000 soldati in Afghanistan. «L'
Italia – ha aggiunto - è sempre stato

I carri armati Lince, con la nuova torretta, in Afghanistan

LARABBIADEL COBRA

p Rasmussen: aspettiamo altri annunci. Ma Francia e Germania rinviano la decisione a gennaio

pNel 2010 l’Isaf avrà più di 37mila soldati in Afghanistan. Clinton: gli Usa grati all’Italia

Èilnomedellamassicciaoffensi-
va a guida Nato lanciata nella
provincia di Helmand, nel sud
dell'Afghanistan, con oltre
1.000militariamericaniebritan-
nici.

Mondo

Nato, altri settemila soldati
partiranno per l’Afghanistan

udegiovannangeli@unita.it

www.unita.it

Dei 7000 mille sono italiani. A
cui aggiungere i 200 carabinie-
ri destinati all’addestramento
della polizia locale. Così l’Italia
avrà sul campo 4.000 militari.
Frattini propone un «surge» ci-
vile per la ricostruzione.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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www.outlookafghanistan.net

un alleato di ferro in tutti questi an-
ni. Con questo annuncio l'Italia ha
preso la guida e noi siamo pieni di
gratitudine per questo». A Bruxelles,
la segretaria di Stato Usa ha ricorda-
to che «la presenza militare non ha
tempi indefiniti»: dal luglio 2011 ini-
zierà il disimpegno. Con il graduale
trasferimento delle competenze sul-

la sicurezza alle autorità afghane. Il
disimpegno - ha aggiunto – «sarà gra-
duale ed i tempi saranno anche det-
tati dagli eventi». Se le cose andran-
no bene si accelererà. «Le truppe sup-
plementari sono fondamentali per
cambiare la dinamica della situazio-
ne e favorire il trasferimento della si-
curezza agli afgani», ha aggiunto la
Clinton, chiudendo con un messag-
gio rivolto a tutti gli alleati: «Il lavo-
ro (in Afghanistan) va finito insie-
me». Un lavoro ad alto rischio.❖

Intervista a Rosa Calipari

La deputata Pd annuncia: giovedì prossimo
iministri Frattini e La Russa parleranno dellamissione
alle commissioni Esteri e Difesa di Camera e Senato

«Un erroredecidere
prima di fare il punto
sulla strategia...»

S
ull’Afghanistan, il gover-
no italiano continua ad an-
dare avanti sull’onda del-
l’improvvisazione, oscil-
lando tra il “tutti a casa”

della Lega e l’invio di altre truppe su
richiesta degli Usa». A sostenerlo è
Rosa Calipari, vice presidente del
gruppo Pd alla Camera. A l’Unità, Ca-
lidari conferma che la richiesta avan-
zata al governo dal Pd è stata accol-
ta: «Giovedì prossimo - dice - i mini-
stri Frattini e La Russa relazioneran-
no alle commissioni Esteri e Difesa di
Camera e Senato in seduta congiun-
ta».
Da cosa nasce la sua critica al gover-

noitalianodi improvvisaresull’Afgha-

nistan?

«Da una constatazione di fatto. La ri-
definizione sia dei tempi sia della
strategia dell’intervento per la stabi-
lizzazione dell’Afghanistan è da me-
si al centro dell’agenda dei governi
delle grandi diplomazia occidentali.
Al centro di un confronto politico
complesso, faticoso, che avrà un suo
importante passaggio nella conferen-
za internazionale sull’Afghanistan
del 28 gennaio a Londra; una confe-
renza fortemente voluta da Francia,
Germania e Gran Bretagna. E da
quella conferenza, Parigi e Berlino
fanno discendere il loro impegno sul
piano militare, e non solo, in Afghani-
stan. Mi pare sia questo l’approccio
più corretto…».
Mentre il governo italiano…

«Continua ad oscillare tra il “tutti a
casa” della Lega e l’invio di truppe ag-
giuntive su richiesta degli Usa. Me-
glio sarebbe stato che il Parlamento
avesse già discusso della nostra stra-
tegia in Afghanistan, prima dell’im-
pegno preso da Berlusconi con Oba-

ma. E non penso solo all’impegno mi-
litare. Perché occorre sempre coniu-
gare la sicurezza internazionale con
lo sviluppo e l’autonomia dei territo-
ri e delle popolazioni».
Il governo ha annunciato l’invio, en-

tro il 2010, di altri 1000 soldati in Af-

ghanistan. Ma è solo un problema di

numeri?

«No, non lo è. Come Pd abbiamo sem-
pre sostenuto che non bastano più
soldati per stabilizzare l’Afghanistan.
D’altro canto, nel suo discorso a West
Point, lo stesso presidente Obama ha
riconosciuto una sconfitta, non irri-
mediabile certamente ma pur sem-
pre una sconfitta, frutto dei gravi er-
rori che hanno contrassegnato gli ot-
to anni di presenza internazionale in
Afghanistan. Partendo da questa ri-
flessione, Obama ha affermato chia-
ramente che gli Stati Uniti non firme-
ranno più assegni in bianco a Karzai.
Non si può pensare di investire solo
sul piano militare ma l’intervento va
fatto innanzitutto sul piano politico,
sapendo che abbiamo a che fare con
un governo afghano di corrotti e traf-
ficanti. Una strategia complessiva ha
bisogno di una responsabilizzazione
diretta non solo della Nato ma anche
di Onu e Europa».
Il governohadeciso: piùsoldati italia-

ni in Afghanistan, meno in Kosovo e

in Libano…

«Una scelta sbagliata, grave, perico-
losa. Condivido le preoccupazioni
espresse di recente dal capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano: il ridimensio-
namento del nostro contingente in Li-
bano è da scongiurare. E lo stesso va-
le per il Kosovo. L’Italia dovrebbe es-
sere interessata più di altri alla stabi-
lità dei Balcani; un’area tutt’altro che
pacificata. Indebolire la nostra pre-
senza in Bosnia e Kosovo è una scelta
che può rivelarsi controproducente
per la stabilità dell’intera area balca-
nica». ❖

IL DAILY AFGHANISTAN, IN INGLESE

Uncommandopesantementear-
mato ha attaccato una moschea piena
di fedeli inpreghieraaRawalpindi, Paki-
stan orientale, causando 40morti e 80
feriti. Tra levittimedonneebambinima
ancheduegenerali emolti ufficiali e sol-
dati. Il numerodeimorti potrebbe salire
ancora.

Almeno sette persone, ha detto un
portavocemilitare, sonoentrate inazio-
nedopo le preghieredella Jummasulla
spianatadellavicinamoschea.Primaun
lancio di bombe amano e poi una fitta
sparatoriasui fedeli. Iservizidisicurezza
della moschea hanno risposto al fuoco
uccidendoalmenotreattaccanti.Secon-
do l'emittenteDawnNews, unavolta all'
interno della moschea alcuni membri
del commando hanno attivato le cari-
che esplosive che portavano indosso. Il
tettodellamoscheaècrollato. Il bilancio
ufficiale delle vittime fornito dal gover-
no, modificato più volte al rialzo man
mano che le ambulanze scaricavano i
corpi dei fedeli negli ospedali, è per ora
di 40morti e 50 feriti. È caccia all’uomo
pertreattentatorichesonoriuscitiafug-
gire.

Strage nella moschea
di un commando
Almeno 40morti

L
a nuova strategia statuni-
tense contro la minaccia
talebana e qaedista susci-
ta a Islamabad meno en-
tusiasmo che a Kabul. Il

governo del presidente Zardari dà
un cauto benvenuto al piano annun-
ciato da Obama a West Point, ma
mette in guardia verso possibili «ri-
cadute negative». Abituati all’andi-
rivieni delle milizie integraliste at-
traverso il confine fra i due Paesi, i
dirigenti pachistani temono che i se-
guaci del mullah Omar reagiscano
all’arrivo dei 30mila rinforzi dagli
Usa e dei forse 7mila da altri paesi
Nato, con una formidabile operazio-
ne di «ritirata tattica». Anziché af-
frontare il nemico, i ribelli cerche-
rebbero temporaneo rifugio nelle
aree tribali oltre frontiera, dove san-
no di contare su protezioni e compli-
cità. «Fissare al 2011 una scadenza
per l’inizio dello sgombero non è
stata una scelta saggia -dice un alto
funzionario del ministero degli In-
terni di Islamabad-. Se i talebani so-
no abbastanza furbi, cesseranno di
combattere per ora, in attesa che le
forze statunitensi se ne vadano, per
poi scatenarsi di nuovo dopo la loro
partenza».

Intanto però, e soprattutto que-
sto angustia i pachistani, il teatro
delle operazioni belliche rischia di
spostarsi dall’Afghanistan in Paki-
stan. Non che sia ipotizzabile un tra-
sferimento massiccio dei soldati a
stelle e strisce da un Paese all’altro.
Piuttosto diventerebbe operativo il
piano Cia sottoposto in questi gior-
ni all’attenzione di Obama, che pre-
vede incursioni di reparti speciali e
uso di aerei senza pilota per bom-
bardare le basi guerrigliere in Paki-
stan. Accade già adesso, con gran-
de imbarazzo dei leader pachistani,
per la sovranità violata e per le per-
dite di civili a volte provocate dai
droni lanciati contro i santuari dei
ribelli. Se il ricorso ai droni ed ai
commando si estenderà ancora, i
rapporti politici fra Washington e
Islamabad diventeranno molto dif-
ficili.❖

IL LINK

gbertinetto@unita.it

P

udegiovannangeli@unita.it

PAKISTAN

GUERRA,
L’INCOGNITA
PACHISTANA

Gabriel
Bertinetto

«Dal luglio 2011 inizierà
il disimpegno. Il lavoro
va finito insieme»

PARLANDO

DI...

La saharawi
Haidar

Peggiorano le condizioni di salute della saharawi Aminatu Haidar, da 19 giorni in sciopero
della famenelleCanarie.EspulsadalMaroccoil 14novembre, leèstatoritirato ilpassaporto.
Il «casoHaidar»crea tensione fraMadrideRabat.LaSpagnachiede, invano,chesia restitui-
toaHaidar ilpassaporto. IeriuntentativodirisolvereilcasoerimpatriareHaidar inMarocco.

U. D. G

I TIMORI DI

ISLAMABAD

Hillary Clinton
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www.birmaniademocratica.org/

Per la prima volta da due anni la
liberazione di Aung San Suu Kyi
non è un miraggio. La Corte supre-
ma birmana deciderà il 21 dicem-
bre se concederle di appellarsi con-
tro il prolungamento della deten-
zione. Alla luce dei positivi svilup-
pi politici e diplomatici degli ulti-
mi mesi è lecito attendersi un sì. Il
passo successivo sarebbe l’effetti-
va scarcerazione della «zia Suu»,
come i sostenitori chiamano affet-
tuosamente la donna che da
vent’anni guida la pacifica lotta
del popolo birmano per la libertà.

Piero Fassino, inviato Ue per il
Myanmar (Birmania), invita alla
prudenza, ma ammette che la si-
tuazione è in una «fase dinamica».
I principali protagonisti della crisi
hanno modificato i loro atteggia-
menti. Fassino ne indica tre: il go-
verno americano, la giunta del ge-
nerale Than Shwe, la stessa Suu
Kyi. Washington ha «modificato a
180 gradi il proprio approccio». A
fianco delle sanzioni, che restano
in vigore, si cerca un’interlocuzio-
ne con i capi del regime. Due alti
dirigenti del dipartimento di Stato
hanno visitato Naypidaw, la nuo-
va capitale. Uno di loro, il vicesot-
tosegretario Kurt Campbell è stato
ricevuto da Than Shwe, ed ha poi
potuto incontrare Suu Kyi da solo.
Successivamente, durante il viag-
gio di metà novembre in Asia, Oba-
ma ha avuto un colloquio con il
premier birmano.

Da parte loro i militari, oltre ai
contatti con gli americani, sembra-
no impegnati in varie prove di dia-
logo. Al recente vertice della Fao a
Roma ad esempio, il ministro del-
l’Agricoltura Htay Oo ha accettato
di incontrare Fassino. Htay Oo
non è una figura di secondo piano,

è il segretario generale dell’Usda
(Associazione per unione, solidarie-
tà e sviluppo) l’organizzazione di
massa che sostiene il regime.

AUTORITÀMORALE

Suu Kyi ha scritto a Than Shwe per
chiedergli «colloqui diretti» e un dia-
logo senza condizioni per il bene del
popolo. In passato ogni ipotesi di ne-
goziato era appesa al preventivo sì
del regime alla scarcerazione dei dis-
sidenti. Ora si accetta di affrontare
assieme le varie questioni senza pre-
giudiziali. La diplomazia internazio-
nale è mobilitata: Usa, Onu, Ue, ma
anche i governi dei Paesi asiatici. Di
Birmania ha discusso ieri a Roma
con Fassino il numero due del Dipar-
timento Internazionale del Partito
Comunista Cinese, Liu Jieyi. Gli
obiettivi del gran movimento diplo-

matico in atto sono 3. Prima di tut-
to liberazione di Suu Kyi e degli al-
tri detenuti politici, poi dialogo fra
opposizione e potere, infine orga-
nizzazione di elezioni «ragionevol-
mente» libere e democratiche.
Con la partecipazione di Suu Kyi?
La Costituzione varata dai militari
contiene norme ad personam che
glielo impediscono. I democratici
birmani rifiutano l’imposizione,
ma non si esclude che Suu Kyi, una
volta liberata, annunci di non ave-
re ambizioni di potere, e rivendi-
chi piuttosto il ruolo di autorità
morale che già la nazione le attri-
buisce.❖

In fuga dalla Cina alla Cambo-
gia, hanno richiesto asilo politico
con il sostegno dell'Alto Commissa-
riato dell'Onu per i Rifugiati. I 22 ui-
ghuri sperano di sfuggire al pugno
duro di Pechino dopo che la Cina ha
condannato a morte 20 loro conna-
zionali per le rivolte interetniche di
giugno nello Xinjiang. «Erano perse-
guitati dal governo cinese ed era di-
ventato per loro impossibile condur-
re una vita normale - ha detto Dilxat
Raxit, portavoce del congresso uigu-
ro - Sono preoccupato però perché
Pechino sta chiedendo al governo
cambogiano il rimpatrio dei fuggia-
schi». Il portavoce del Congresso au-
spica che i 22 rifugiati siano trasferi-
ti in un paese terzo perché è troppo
forte l'influenza della Cina sui picco-
li Stati vicini come la Cambogia. Ieri
le ultime tre condanne a morte per
gli scontri tra han e uighuri con «pro-
cessi arbitrari e regolati da logiche
politiche e non di diritto».❖

PIÙ INFORMAZIONI SU:

Il capo della giunta al potere
da circa un anno in Guinea, il capita-
no Moussa Dadis Camara, è partito
in aereo per il Marocco dove sarà cu-
rato per le gravi ferite da arma da
fuoco alla testa riportate giovedì do-
po uno scontro col suo aiutante di
campo, Aboubacar Toumba Diakhi-
té. Moussa Dadis Camara nel suo
viaggio è assistito da un medico. Lo
ha reso noto un fonte diplomatica
senegalese: «Il Presidente è a bordo
di un aereo del Burkina Faso per il
Marocco».

Il ferimento di Camara è avvenu-
to ieri al culmine di una giornata di
tensione e scontri fra militari insorti
e forze di sicurezza fedeli alla giun-
ta. Il fallito attentato giunge in un
contesto di crisi acuta per la Guinea,
due mesi dopo il massacro degli op-
positori che reclamavano la fine del-
la «dittatura militare» e esigevano
che il capo della giunta non si candi-
dasse alle elezioni presidenziali.
L'arresto di Aboucabar Toumba
Diakhité è stato annunciato dalla ra-
dio di stato, ma sembra invece che
sia riuscito a fuggire.❖

Unmanifesto durante unamanifestazione per la liberazione di Aung San SuuKyi

IL LINK

p Il 21 sarà esaminato il ricorso contro gli arresti. Fassino: prove di dialogo

p La premio Nobel, una volta scarcerata, potrebbe rinunciare a candidarsi

gbertinetto@unita.it

In fuga dalla Cina
ventidueuighuri
Ieri altre tre
condanne amorte

Mondo

Birmania, s’apre uno spiraglio
perAung San SuuKyi

Il 21 dicembre la Corte supre-
ma birmana deciderà se auto-
rizzare Aung San Suu Kyi ad ap-
pellarsi contro la sentenza che
ne ha prolungato la detenzio-
ne. Potrebbe essere il preludio
alla scarcerazione.

GABRIEL BERTINETTO

Guinea, fallisce
l’attentato
Ma è ferito
il capo della giunta
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Il presidente della Repubblica Fede-
rale di Germania ha avuto un collo-
quio al Quirinale con Giorgio Napo-
litano, «un europeo collaudato» co-
me lo ha definito Horst Koehler nel
suo intervento seguito alla dichiara-
zione congiunta che è stata letta dal

Capo dello Stato. Al centro dell’incon-
tro le prospettive che si aprono per
l’Europa dopo l’entrata in vigore del
Trattato di Lisbona che arrivata dopo
un «lungo e faticoso processo di ratifi-
ca» e si è «finalmente concluso».

ILMETODO COMUNITARIO

D’accordo i due presidenti nell’affer-
mare che «l’Europa può assumere il
ruolo di attore globale sulla scena
mondiale solo parlando con una vo-
ce unica, solo esprimendo una politi-
ca estera e di sicurezza comune» im-
piegando «pienamente e con coeren-
za» tutte le possibilità che il Trattato
consente. Tenendo ben presente che
«lo sviluppo dei processi d’integrazio-
ne richiede un esplicito ricorso al me-

todo comunitario, piuttosto che una
prassi di accordi intergovernativi»
senza cedere, quindi, alla tentazione
di quelle riunioni tra pochi che pure
hanno caratterizzato la politica in Eu-

ropa in alcuni momenti anche recen-
ti.

«Un balzo in avanti» hanno auspi-
cato i due capi di Stato per esprimere
«una più forte volontà politica comu-
ne», pena, ed è l’alternativa peggio-

re, «un grave rischio di declino e di
irrilevanza dell’Europa nel mondo
di oggi» che, ovviamente, i rappre-
sentanti di due tra i Paesi fondatori
dell’Europa comunitaria si sono im-
pegnati a far sì che non accada ga-
rantendo «una rinnovata collabora-
zione di idee e di volontà facendo
affidamento sui nostri governi e sui
nostri parlamenti».

Il presidente Koelher ha poi, a
proposito della crisi economica
mondiale, voluto ribadire quanto
l’euro «ci abbia protetto da conse-
guenza che potevano essere ben
più gravi». «Bisogna essere lieti nel
vedere che la fase più acuta è passa-
ta ma ci sono ancora bolle che po-
trebbero scoppiare». ❖

mciarnelli@unita.it

pAl Quirinale il Presidente della Germania. La ratifica del trattato di Lisbona ci rende più forti

p «Ora l’Unioneparli con una voce sola, altrimenti c’è il rischio del declino»

P

ROMA

Autogiapponese

Tel. 06 266868

Boccea 4x4
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Mirauto

Tel. 06 41205657

Regie Auto

Tel. 06 5640635

Numero Sette
Gruppo Cresci Automobili

Tel. 06 55123211 SHIFT_the way you move

«La fase acuta della crisi
è passata ma rischi
ce ne sono ancora»

PARLANDO

DI...

I bambini di
Nizza

Coprifuocoper ibambinidimenodi13anni.ANizzanonpotrannogiraredasoli tra le

23ele5delmattinolenottidimartedì,venerdìesabato.Lohadecisoilcomunedicentrode-

stra. Se «beccati» saranno riportati a casa la prima volta, la seconda schedati e costretti a

seguire particolari attività extrascolastiche.

Napolitano-Koehler: fase nuova in Europa

Colloquio al Quirinale tra il Ca-
po dello Stato e il presidente te-
desco Koelher a tre giorni dal-
l’entrata in vigore del Trattato
di Lisbona che, è affermato in
una dichiarazione congiunta,
«apre una fase nuova nella Ue»

MARCELLA CIARNELLI

Il presidente tedesco
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Tutto da riscrivere. Il colpo di scena
sulla Finanziaria arriva in tarda
mattinata, mentre l’opposizione
guidata da Dario Franceschini va al-
l’attacco sulle ultime proposte pre-
sentate in nottata, che «scippano»
il Tfr dei lavoratori per pagare la
spesa corrente nella sanità e non in-
dicano chiaramente come vengono
coperte le misure. Ma all’improvvi-
so si ferma tutto , e resta lo stallo
per l’intera giornata. All’ultimo rin-
vio del voto alle 20 (e poi alle 22) i
gruppi di opposizione prendono
carta e penna e scrivono a Gianfran-
co Fini. Nella lettera i parlamentari
Pd, Idv e Udc della commissione Bi-
lancio definiscono «incresciosa ed
insostenibile» la situazione in cui si
ritrovano. Il fatto è che si annuncia
un unico emendamento, a firma
del relatore, che ricomprende tutte
le proposte (anche quelle del gover-
no) e di fatto riscrive gli articoli due
e tre. L’obiettivo è quello di «salta-
re» l’esame punto per punto, coper-
tura per copertura: una sorta di
blindatura in commissione. Cose
mai viste. Un fatto «del tutto inu-
suale - scrivono i deputati - che pre-
figura un’anomala condizione par-
lamentare», scrivono Pier Paolo Ba-
retta per il Pd, Renato Cambursano
per l'Idv e Amedeo Ciccanti per
l'Udc. Immediata la risposta di Fi-
ni: le obiezioni delle opposizioni so-
no «fondate». L’esame proseguirà
in commissione fino a lunedì.

COPERTURE

L’intera giornata di ieri è trascorsa
aspettando il nuovo testo. Indiscre-
zioni parlano di un lavoro febbrile
alla ragioneria, dove si mettono a

punto le coperture. Pare che non ci
sia chiarezza su circa 700 milioni. «È
solo una riscrittura - smorza i toni il
relatore Massimo Corsaro, Pdl - Le
misure sono analoghe a quelle pre-
sentate. Ci sarà qualcosa in più sul
credito di imposta per le imprese sul-
la ricerca. Circa 200 milioni in più, a
partire già dal 2010 (nel testo origi-
nario erano dal 2011, ndr)». La misu-
ra per le imprese prevedrebbe poi
l’eliminazione del cosiddetto
clic-day tanto odiato da confindu-
stria: le risorse non saranno distribui-
te a chi «clicca» prima, ma a utti quel-
li che fanno ricerca per quota parte.
Tra le novità, probabilmente qual-
che risorsa in più, fino a 750-800 mi-
lioni, alle missioni di pace all’estero
(fino a ieri erano stanziati 500 milio-

Per il governo il Tfr dei lavoratori potrà essere usato come copertura per la Finanziaria

p Lettera a Fini delle opposizioni. «Esame impossibile, si vuole riscrivere un testo nuovo»

p Per il presidente le obiezioni sono «fondate». Il varo della commissione slitta a lunedì

La Fiom ricorre alle aule dei tribu-

naliper impedire l'applicazionedellapar-

tenormativadelcontrattodeimetalmec-

canici, siglato da Federmeccanica, Fim,

Uilm e Ugl. In una conferenza stampa, il

leader delle tute blu della Cgil, Gianni Ri-

naldini, ha riferito che è stata inviata una

lettera a Federmeccanica e Assistal con

laqualevieneannunciataladiffidaallecir-

ca 11mila aziende associate ad applicare

l'accordoseparato. Incasocontrario,par-

tirannonei territori le causeper violazio-

nedell'articolo28dellostatutodeilavora-

tori (comportamento antisindacale). La

Fiom ha poi ufficialmente lanciato una

proposta di legge di iniziativa popolare

per definire nuove regole su rappresen-

tanzaedemocraziasindacale,cherestitu-

isca ai lavoratori l'ultima parola sugli ac-

cordiconfederali,dicategoriaeaziendali

attraverso il referendum. «La democra-

zia -haspiegatoRinaldini -nonpuòesse-

reundiritto elargito dalleorganizzazioni

sindacali a secondo delle convenienze.

Su questo tema vogliano dare vita a un

dibattitocon le forzepolitiche».Neipros-

simi giorni saranno definite le modalità

perlaraccoltacertificatadellefirme.L'ini-

ziativa non sarà unitaria.

bdigiovanni@unita.it

Contro il contratto
separato la Fiom
prepara 11mila cause

Economia

Finanziaria, è stallo totale
Il governo scippa il Tfr

ROMA

METALMECCANICI

www.unita.it

Opposizione all’attacco: giù le
mani dal Tfr all’Inps. Non è uti-
lizzabile per spesa corrente.
Esame nel caos: si ricomincia
daccapo. Fini dà tempo fino a
lunedì. Franceschini: la mano-
vra non parla al Paese.

BIANCA DI GIOVANNI
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P
iù di un milione di fami-
glie vive una condizione
di «povertà alimentare»
(pari al 4,4% del totale),
con un divario territoria-

le enorme tra Nord e Sud anche in
termini più generali di disagio socia-
le. La crisi ha spazzato via più di 760
mila posti di lavoro in un anno, col-
pendo soprattutto i soggetti meno
tutelati: i lavoratori autonomi e il
«paralavoro», cioè contratti a termi-
ne, collaborazioni a progetto e occa-
sionali. Un terzo dei nuclei familiari
ha fatto fatica ad arrivare a fine me-
se e si è dovuto ingegnare ricorren-
do ai risparmi accumulati nel tem-
po, dilazionando i pagamenti o chie-
dendo un prestito: gli italiani hanno
dovuto ricorrere a nuove strategie,
tagliando agli sprechi e ridefinendo
i consumi, a partire dall’utilizzo del
low cost e dalla rinuncia ai vizi trop-

po costosi, come le sigarette.

Ecco l’Italia fotografata dal Censis
nel suo 43esimo Rapporto sulla si-
tuazione sociale del Paese rapporto.
Una radiografia impietosa di un pae-
se che ha solo il 2,2 per cento della
popolazione che dichiara di guada-
gnare oltre 70mila euro e poi scopre
che il campione del mondo di cicli-
smo Paolo Bettini ha evaso tasse per
11 milioni. Un «paesone» tutto fami-
glia e piccole-medie imprese, che ha
retto all’onda d’urto della recessio-
ne mondiale meglio di quanto ci si
aspettasse, ma vive in affanno, anzi
«in apnea» in attesa della fine della

crisi.
Il 2009 è passato facendo ricor-

so ai suoi tradizionali punti di for-
za: la non esasperazione del prima-
to della finanza sull’economia rea-
le, il forte aggancio delle banche al
territorio, la molecolare presenza
di piccole aziende, l’elasticità e la
protezione del mercato del lavoro,
i risparmi e il sostegno delle fami-
glie. Ci hanno protetti, insomma,
proprio quelle dinamiche che mol-
ti hanno sempre considerato re-
gressive. Ma la «vitale resistenza
alle pressioni degli eventi» potreb-
be non bastare più: se nei primi me-
si del 2010 i mercati mondiali non
ripartissero, se alcune filiere essen-
ziali per l’industria italiana non ri-
prendessero lena, se non fossimo

capaci di andar da soli - avverte il
Censis - il ricorso all’adattamento
potrebbe non essere più sufficien-
te. E, accanto a un cauto ottimi-
smo, un po’ di stanchezza comin-
cia a circolare.

Inquestasocietàche tende a re-
plicare i suoi meccanismi, comun-
que, secondo il Censis qualcosa sta
cambiando: dalla ristrutturazione
di un terziario che negli anni era
diventato ipertrofico, al protagoni-
smo crescente del mondo dell'im-
presa, sempre più luogo di leader-
ship. Con i rischi che ciò compor-
ta: «Chi governerà un Paese che la-
scia le redini all’impresa?» si è chie-
sto il presidente del Censis, Giusep-
pe De Rita. «Siamo prigionieri del-
l’opinione - ha detto De Rita - che
si nutre del sovraffollamento me-
diatico. Spesso è l’opinione che
crea il fatto e si discute sulle opinio-
ni e sui commenti alle opinioni. Un
opinionismo che spesso diventa
retroscenismo e poi gossip. Il Pae-
se e il governo si reggono sul son-
daggio d'opinione».

E allora, suggerisce De Rita,
quello che bisogna fare è «recupe-
rare la dimensione collettiva» per-
sa in questi anni di soggettività e
personalismo esasperati. Ricomin-
ciare a vivere collettivamente e a
pensare agli interessi di tutti, a par-
tire dal basso, dal condominio e
dal quartiere, fino al sindacato, al
partito, all’associazione. ❖

ni), come anticipa il viceministro Giu-
seppe Vegas. Un’altra novità sarebbe-
ro i 200-300 milioni per compensare
i Comuni dei mancati dividendi delle
municipalizzate. Tra le aziende inte-
ressate, oltre ad Acea, anche altre
multiutility come l'A2a. Restano sicu-
ramente in piedi la Banca del Sud e il
patto per la salute, così come le nor-
me che mettono all’asta i beni mafio-
si.

TFR

Proprio quest’ultimo capitolo preoc-
cupa molto i Democrats. Lo stanzia-
mento previsto di circa 3,8 miliardi è
in gran parte recuperato dal Tfr desti-
nato all’Inps. «C’è stata una lunga di-
scussione in Commissione - spiega
Michele Ventura, Pd - La maggioran-
za ha sostenuto che anche il governo
Prodi aveva utilizzato quei fondi.
Noi replichiamo che con Prodi le ri-
sorse sono andate a finanziare inve-
stimenti, in questo caso invece si uti-

lizzano per spesa corrente, metten-
do a rischio fondi di fatto indisponibi-
li per il governo». Francesco Boccia
attacca sull’uso dei Fas nelle Regioni
meridionali che hanno problemi con
la spesa sanitaria, mentre il capo-
gruppo alla Bilancio Pier Paolo Baret-
ta avvisa che l’opposizione «inchiode-
rà la maggioranza sulle coperture
delle misure». Serve chiarezza, so-
prattutto sull’utilizzo del gettito del-
lo scudo fiscale. Franceschini ricorda
la controfinanziaria del Pd, che pen-
sa alle famiglie con redditi bassi (de-
trazioni una tantum per i dipenden-
ti, e bonus figli anche per gli autono-
mi) e alle imprese (fondo di garanzia
per i prestiti, e rimborso debiti con la
pubblica amministrazione). «Il Cen-
sis ci dice che una famiglia su tre ha
difficoltà - conclude - Questa Finan-
ziaria non risponde al Paese». ❖

Foto di Manuel Bruque/Epa

PER SAPERNEDI PIÙ

DISOCCUPAZIONE

Futuro

IL LINK

Le domande di disoccupazio-

ne arrivate all’Inps a ottobre

2009sonostateoltre 120.000,

in crescita del 25 per cento ri-

spettoalle96milaarrivateaset-

tembre.

Lo studio

Se nel 2010 non ci sarà
ripresa saremo in gravi
difficoltà

L’ex campione delmondo di ciclismo Bettini è stato accusato di aver evaso 11milioni.

Più risorse sulla ricerca
e niente clic-day
Marcegaglia ringrazia

P

Il governo si regge
solamente sul
sondaggio d’opinione

ROMA

Per Confindustria

PARLANDO

DI...

Prossime
riforme

Fra le cose da fare per risanare la finanza pubblica ci sarebbe da «toccare anche le

pensioni»einoltretagliare«queicostichetutticonosciamo,echesonoanchenelprogram-

madi governo, forse con applicazioni un pò tardive». Lo ha detto il vicepresidente di

Confindustria, Alberto Bombassei, a Sky Tg24 Economia.

GuidaIl 30%delle famiglie
italianenon arriva
alla fine delmese
Secondo il Censis solo il 2,2%dei contribuenti dichiara
di guadagnare oltre 70mila euro. Il Paese resiste grazie
ai suoi tradizionali punti di forza, come il posto fisso

G.V.
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Call center off shore. È il termine
tecnico per definire la campagna di
colonizzazione delle aziende di
call center, che si stanno spostando
dove il costo del lavoro è più basso.
Un risiko telefonico che ha come
obiettivo la conquista di Paesi co-
me Romania, Tunisia, Albania, Tur-
chia e Argentina. Il tutto a discapi-
to di chi fa questo lavoro in Italia.

Telecom, Vodafone, Wind, H3g,
British Telecom, Fastweb, Sky, più
in generale le aziende che rispondo-

no alle telefonate dei clienti di que-
sti grandi operatori, o lavorano già
oltrefrontiera o hanno avviato i col-
loqui per selezionare personale che
parli italiano.

IL DOSSIER

Che ci fosse un flusso migratorio
verso lidi dove l’operatore in cuffiet-
ta lavora per pochi soldi era nel-
l’aria. Ora però è la Slc/Cgil a racco-
gliere il fenomeno in un rapporto
dettagliato, curato dai delegati sin-

dacali delle aziende di Tlc italiane. E
non solo, visto che a dargli una mano
ci hanno pensato anche - là dove pre-
senti - i colleghi stranieri.

Domani la Romania sarà chiama-
ta al ballottaggio per l’elezione del
prossimo presidente (sfida tra
l’uscente Basescu e Mircea Geoana),
nel frattempo è già stata eletta dalla
aziende di call center miglior lido in
cui mettere radici. Dal dossier
Slc-Cgil emerge che tutti i grossi ope-
ratori di Tlc hanno qualcuno che la-
vora per loro tra Bucarest e dintorni.
Wind, ad esempio. Il gruppo dell’egi-
ziano Sawiris ha annunciato tre o
quattrocento posti di lavoro tra la Ro-
mania e l’Albania. Non saranno i so-
li.

H3G. La società lavora già circa la
metà delle chiamate tra Tirana, Buca-
rest e Tunisi, con 400 operatori. E sta-
rebbe pensando di svilupparsi anche
in Argentina.

British Telecom. Almeno cento gli
operatori che rispondono per conto
della Tlc made in Uk, tra Romania e
Albania.

Vodafone/Tele2. Tramite i princi-
pali fornitori, che - segnala il sindaca-
to - sono Comdata, Comdata Care,
E-Care e Transcom, lavora già in Ro-
mania con 300 persone e starebbe
sbarcando anche in Albania. Un Pae-
se dove è presente Sky, con 300 di-
pendenti. E mentre Fastweb ha diver-
se attività in subappalto tra Albania e
Romania, il marchio Telecom Italia
sembra proiettato alla conquista di
questo nuovo mondo: Slc-Cgil, sti-
ma 600 lavoratori pronti a risponde-
re per conto dell’ex monopolista tra
Tunisia, Albania, Romania, Turchia
e Argentina. L’azienda, interpellata,
risponde: «Telecom non delocalizza.
Se lo fanno, sono i nostri fornitori».
Ad ogni modo, questo flusso migrato-
rio - avverte il sindacato che ha lan-
ciato una campagna contro le deloca-
lizzazioni - metterà a rischio nel
2010 4mila posti di lavoro. «Andare

all’estero è una scelta sbagliata - di-
ce il segretario nazionale Alessan-
dro Genovesi - per la scarsa qualità
del servizio e l’incongruente rap-
porto costi/benefici. Le delocalizza-
zioni riducono l’occupazione in Ita-
lia e stressano la parte finale della
filiera, favorendo gare d’appalto al
massimo ribasso. Il tutto - conclude
- non è in linea con le direttive del-
l’Agcom, che chiede trasparenza».
Per questo il sindacato propone
«una moratoria contro le delocaliz-
zazioni» e un «avviso comune» che
recepisca clausole sociali chiare
per l’assegnazione degli appalti, a
tutela di occupazione e salari. Al
problema però non sembra insensi-
bile neanche l’impresa. Umberto
Costamagna, presidente di Asso-
contact, i call center riuniti in Con-
findustria, risponde: «Delocalizza-
re vuol dire perdere qualità. An-
ch’io anni fa sono andato all’estero
con la mia azienda ma sono torna-
to. In un momento di crisi, tuttavia,
capisco che possa sembrare una so-
luzione. Le nostre imprese soffro-
no: hanno bisogno di molto perso-
nale e sono schiacciate dall’Irap». ❖

Foto di Marco Vacca/Emblema

GLI AUGURI DI BRUNETTA

g.vespo@gmail.com

p Secondo l’Slc-Cgil il flussomigratorio potrebbemettere a rischio circa 4mila posti di lavoro

pAssocontact: è vero delocalizziamoma siamo costretti a farlo perché strozzati dall’Irap

Stampa

Giovani lavoratori atipici in un ufficio call center

Basta con gli sprechi: Buon
Natale auguratelo via e-mail.
È l’invito che il ministro per
Funzione pubblica Renato
Brunetta hagirato a tutti i col-
leghi di governo.

MILANO

La pubblicità
in Tunisia

Economia

Tirana, Bucarest
Tunisi. Call center
italianodiventa
«off shore»

Il call center verso lidi dove il co-
sto del lavoro è più basso. Il dos-
sier di Slc-Cgil, che ha lanciato
una campagna contro le deloca-
lizzazioni. Assocontact: «È ve-
ro, si perde qualità. Ma in Italia
siamo strozzati dall’Irap».

GIUSEPPE VESPO

LapubblicitàdiTelecomItaliaap-
parsa sul quotidiano tunisino La Pres-
se, il più diffuso nel Paesemagrebino.
Aquestoproposito, l’aziendadiTlcgui-
data da Franco Bernabè, interpellata,
ha risposto che «Telecomnondeloca-
lizza. Se lo fanno, sono i nostri fornito-
ri».Slc-Cgil,stimachepercontodeifor-
nitori dell’exmonopolista lavorino tra
Tunisia, Albania, Romania,Turchia e
Argentina, circa 600 persone.
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EURO/DOLLARO 1,4886

OPEL

Esuberi
Il presidente dei consigli di fab-

brica della Opel, Klaus Franz, ha pro-

messoallaGeneralMotors che i lavo-

ratori contribuiranno per 265milioni

di euro all'anno - attraverso conces-

sionisalariali -aicostidiristrutturazio-

ne della casa automobilistica tede-

sca,nell'ambitodiunpianochesecon-

do indiscrezioni prevede circa 8.150

esuberi in Europa.

EUTELIA

Perquisizioni
ImilitaridellaGdfdiMilanohan-

no acquisito atti in diverse sedi Eute-

liacompresaquelladiPregnanaMila-

neseal centrodiprotestedeglioperai

chenonvedonodamesi lo stipendio.

CADBURY

Contatti
Hershey e Nestlè sarebbero in

contatto per una possibile contro-of-

fertasuCadbury, ilgruppoinglesedei

dolciumi che si è visto formalizzare

un'offerta ostile da parte della Kraft.

INCIDENTI LAVORO

A Salerno
Aveva 31 anni l’operaio edile

morto ieri mattina alle 11.30 precipi-

tando per 15 metri dal tetto di un ca-

pannone industriale nel salernitano.

L'uomo lascia due bambini.

AFFARI

MIB

22.926,03
+1,37%

ALL-SHARE

23.333,51
+1,25%

Foto Ansa

La Fiat sta organizzando una delle
più grandi campagne di richiamo
della sua storia, a causa di un difet-
to di fabbricazione del piantone
dello sterzo su cinquecentomila
auto punto fabbricate nel 2008 e

nel 2009, vendute metà in italia e
metà nel resto d'europa. L’anticipa-
zione arriva dal sito de L’Espresso
confermata poi anche dalla casa to-
rinese. Si parla di «una debolezza
strutturale di cui si sono accorti i
greci qualche giorno fa. Da Atene è
partita una comunicazione al ra-
pex, il sistema di allerta rapido
messo in piedi dalla commissione
europea per i prodotti pericolosi.
In mezzo ai soliti prodotti cinesi,
tra giocattoli che perdono pezzi e
apparecchi elettrici che causano
scosse, nel penultimo ultimo bol-
lettino (pubblicato il 27 novem-
bre) spunta a sorpresa la Fiat Gran-

de Punto e la Grande Punto Abar-
th». Ecco nel dettaglio i termini
del problema: «Il prodotto pre-
senta rischi di danni perché un
possibile scorretto avvitamento
della vite superiore che fissa il
piantone dello sterzo, potrebbe
causare la rottura dello sterzo
con conseguente perdita di con-
trollo del volante». Le macchine
da richiamare vanno dal numero
di matricola 24267 al 412774, e
dal numero 1112419 al
1392261.

FRONTE SINDACALE

In attesa dell'incontro del 21 di-
cembre tra governo, azienda e
parti sociali resta caldo il fronte
sindacale. A Termini Imerese

continua la protesta dei lavorato-
ri: contro la decisione della Fiat
di non produrre più auto nella
fabbrica siciliana a partire dal
2012, ci sarà il 14 dicembre una
manifestazione di tutto il com-
prensorio. Per la Cgil la mobilita-
zione del 14 «non sarà l’unica, ce
ne saranno altre anche a caratte-
re generale e regionale per chie-
dere la modifica del piano Fiat».
Slitta ad aprile, intanto, il provve-
dimento che dovrebbe spostare a
Mirafiori i 232 lavoratori del Cen-
tro stile e progettazione dell'Alfa
di Arese. L’azienda conferma il
trasferimento dopo la chiusura
della vertenza in Assolombarda,
ma con una sospensione per tre-
dici settimane. Il trasferimento,
in programma per il 4 gennaio,
dovrebbe iniziare il 15 aprile. ❖

Il lancio della Fiat Grande Punto a Torino, il 6 settembre 2005

p L’allarme è venuto dalla Grecia e riguarda il piantone dello sterzo

p Slitta di tremesi il trasferimento dell’Alfa daArese aMirafiori

P

ROMA

Il 21 dicembre
incontro tra governo
azienda e sindacati

PARLANDO

DI...

Lavoro
americano

La disoccupazione americana cala in percentuale, passando dal 10,2% di ottobre al

10%dinovembre. Ipostidi lavoroandatiperdutiilmesescorsosono11milacirca,moltomeno

dei 125mila previsti dagli analisti. E nulla o quasi rispetto a circa un anno fa, quando i nuovi

disoccupati erano tra i 600e i 740mila inpiùalmese, cioè ladimensionediunacittàmedia.

La Fiat richiama
500mila Punto
Cgil: per Termini
mobilitazione

Il Lingotto ha richiamato oltre
500mila Punto. Un difetto di rea-
lizzazione allo sterzo potrebbe-
ro pregiudicare la sicurezza. In-
tanto continua la protesta dei
sindacati per la chiusura di Ter-
mini Imerese.

G.V.

Attesa
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DOVE VANNO

OGGI I TEENAGER?

IN HOTEL

MARGARET ABETI

I reportage
Con la visita ad Habbo Hotel,

dicuiparliamoinquestapagi-

na, inizia il nostro viaggio a

puntatetragliadolescenti ita-

liani.

Poi il parcour
Dopo le chiacchiere con la

community che popola l’ho-

tel virtuale, saremo insieme

aglistudentidiuncorsodipar-

cour, l’arte di correre in città

saltando daunbalcone a una

scalinata, da una balaustra a

un muretto. Seguiremo poi

una session di selezioni di

gruppi musicali. Seguiteci, e

viporteremoinaltri luoghian-

cora.

TEEN-TEEN

Le tappe
del nostro
viaggio

E
cco la tua posizione nel-
la coda: 6!». Ho deciso
di chiamarmi Extra-
mikka. Sono una la se-
sta avatar in attesa di
entrare nell’Habbo Li-

do, la piscina virtuale dell’Habbo
Hotel, una sorta di Second Life per
adolescenti presente in trentun pae-
si. Non c’è più Facebook o Messen-
ger che tenga. Questo è il posto do-
ve bisogna stare ora. Una chat bidi-
mensionale nata nel 2000, gestita
dall’azienda finlandese Sulake, con
5 milioni di utenti registrati tra i 13
e i 20 anni solo in Italia, e 165 mila
visite al giorno.

«Nome e anni», «D dv 6?», «Cerco
raga pork.a che faccia richiesta di
amicizia», «Stasera alle 9 in pizze-
ria». Conversazioni virtuali tra pu-
pazzetti a bordo piscina. In Habbo
ogni avatar ha la sua stanza. La mia
è praticamente vuota: ho solo un ta-
volo e una sedia, i «furni» base (mo-
bili, dall’inglese furniture). Per quel-
li rari o quelli stagionali, dovrei con-
sultare il catalogo e pagare con gli
Habbo Credits, acquistabili tramite
sms o carta di credito. Un credit co-
sta in media 20 centesimi, per una
finestra anni «70 ne spenderei quat-
tro. Ma non sono in Habbo per arre-
dare casa (su 10 avatar, 9 utilizzano
il sito in maniera gratuita), è una
chat e voglio chattare.

Al bar parlo con Elfo93, 16 anni
di Livorno studente dell’Alberghie-
ra. «È la prima volta che sono in Hab-
bo. Devo ambientarmi», azzardo.
«Io la seconda - scrive Elfo93 -. Mi ci
ha iscritto un amico». C’è persino
una stanza per innamorarsi: pupaz-
zetti conversano a due a due, seduti
accanto a pianoforti a coda illumina-
ti da candele. «Ki cerca fida (fidanza-

ta, ndr) su Habbo faccia richiesta»,
si propone Mito4. Nella Hall, parla-
no di teletrasporti. In terrazza, Baby-
minimal inizia un discorso sul look.
«Qui siete tutti uguali, non mi pia-
ce», scrive.

Io porto una cuffia grigia e una fel-
pa viola. Ho scelto uno stile sobrio,
ma posso cambiarmi in ogni mo-
mento, aggiungere accessori, modi-
ficare il colore delle pelle. «Come
bobba sono abbronzato», com-
menta Ciccio92 a bordo

vasca. Le conversazioni sono filtrate
e «bobba» compare al posto di un
termine offensivo (anche se con
puntini e lineette qualcuno la spun-
ta). Non si possono fornire nume-
ri di telefono o mail. L’Ho-
tel è frequentato da
moderatori
che san-

Culture
IL NOSTRO SABATO

Nella hall La grande sala

comunedi HabboHotel dove

gli avatar si incontrano. A

destra l’esterno dell’«hotel»

Si chiamaHabbo ed è il posto dove gli adolescenti vogliono stare:
nell’albergoogniavatarhaunastanza,maci sonoanche lapiscina, ilparco,
la terrazzaeunagranquantitàdieventi, dal festivaldel cinemaallamusica
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Spazio virtuale per teenager.

HabboHotelènatonel2000dal-

lamente di due ragazzi finlandesi. Ge-

stitodallamultinazionaleSulakeèpre-

sente in 31 paesi. 151 milioni di utenti

registrati in tutto ilmondo, 14,6milioni

frequentatori unici al mese. Dal 2003,

Habboèanche in Italia con5milioni di

utenti registrati e oltre 500mila visite

unichealmese.44minutiè, inmedia, il

tempotrascorsodaunavatarnell’Hab-

boHotel.Lamaggiorpartedegliutenti

preferisce chattare con gli amici nelle

proprie stanze private o conoscere

personaggini nuovi nelle sale pubbli-

chedell’albergo.Per tutti, ci sonodelle

iniziativecollegateamarchi,personag-

gi o eventi reali. Mtv Mobile, il nuovo

discodeiTokyoHotel oSanValentino.

Il 90%degli utenti utilizza il sito inmo-

dogratuito(noncompragadget,mobi-

livirtuali,bigliettiper igiochiproposti).

Filtri linguistici e moderatori vigilano

sulla sicurezza del sito. Chi non rispet-

ta la Habbo Way rischia fino all’espul-

sione dalla piattaforma.

Compri una suoneria per cellu-

lare su internet e ti ritrovi con

un intero abbonamento. Vuoi inter-

rompere il servizio e, tra scritte sem-

pre più piccole, non riesci a mettere

insiemeunnumerocuipoterchiede-

re informazioni. E nellamaggior par-

tedei casi le vittimedella truffa sono

minorenni.Anovembre,laUehacon-

trollato 301 siti web che vendono

suonerie in tutti i Paesi membri, in

Norvegia e in Islanda. Il 17%di questi

è stato chiuso, il 52%èstatoobbliga-

to ad adottare correzioni, il restante

30%dei casi è ancora in via di risolu-

zione. Tre le principali violazioni del-

la normativa europea a tutela del

consumatore: irregolarità nell’infor-

mativasulprezzo,omissionedeicon-

tatti relativi al commerciante e pub-

blicitàingannevole.Dei301sitianaliz-

zati, 163si rivolgevanoai bambini at-

traverso immagini di cartoni animati

o di personaggi televisivi. L’indagine

continuerà anche nel biennio

2009-2010.

L
e pagine culturali di Libe-

ro e del Giornale si sono
negli ultimi tempi fatti
inusualmente attente a
quanto accade nel web,

e su Nazione Indiana in particolare.
Tutto è partito dalle reazioni di alcu-
ni commentatori del sito alla colla-
borazione di Paolo Nori alle pagine
culturali di Libero. Collaborazione
giudicata sbagliata, dal momento
che Libero è il quotidiano berlusco-
nista più ferocemente schierato. Li-

bero contrattaccava, valutando il ca-
so come «indicativo dello stato del
mondo culturale italiano e del-
l’odio ideologico che lo pervade».
Curioso, visto che basta scorrere le
sue prime pagine per rendersi con-
to di quanta violenza verbale e di
quanti volgari attacchi personali sia
costellato. Ma evidentemente la tra-
ve nel proprio occhio è come sem-
pre impossibile a vedersi. Concetto
ripetuto dal Giornale, che parlava
di «processo in contumacia, con
condanna in effigie» di Nori (la soli-
ta retorica sugli antiberlusconisti
equiparati a Berija - che noia, però).
Ovviamente trascurano di conside-
rare il nucleo del problema: che
ogni contesto «qualifica» un testo.
Lo impone entro un senso comples-
sivo, dato dalla linea politica del
giornale, tutto intero. E che, inol-
tre, vi sono scrittori che si rifiutano
di prendere in considerazione l'ipo-
tesi di scrivere su giornali che ap-
poggiano una linea politica che ha
fatto del controllo dell'informazio-
ne e della censura uno dei suoi prin-
cipali obiettivi. Che dunque non è
la persona di Nori a essere giudica-
ta, ma il valore politico di un gesto.
Ovviamente Libero e Giornale non
mancano di dire che qualcuno degli
«anti-collaborazionisti» scrive per
Einaudi o Mondadori di proprietà
berlusconiana: non considerando
che un conto è un giornale (che ha
una determinata linea politica, ap-
punto) e un conto una casa editrice
(la cui linea politica sta nel suo cata-
logo). Ma evidentemente loro capi-
scono solo la voce del Padrone.❖

P

STRABISMO

DI

DESTRA

WWW.ALDERANO.
SPLINDER.COM

zionano i pupazzetti fino all’espul-
sione.

La vita in Habbo è piuttosto movi-
mentata. Dagli Habbowood, festi-
val del cinema in versione web, agli
Europei di calcio. Laura Pausini,
Alexia, i Cesaroni. A settembre ad in-
contrare sul sito i Tokio Hotel, per i
quali sono stati creati appositi ava-
tar, c’erano 7 mila teenager, in fila
virtuale anche per sei ore di seguito.

Marketing a parte, due volte la
settimana, c’è l’Infobus dell’Unicef,
un autobus parcheggiato da quattro
anni nel parco su cui si discute di te-
matiche relative all’infanzia. Deci-
do di partecipare perché l’attivitÃ
dà diritto ad un distintivo che da
queste parti fa status. Anche qui, c’è
fila, ma riesco a piazzarmi nei primi
quaranta avatar. Dalle 16 alle 17, sa-
le un gruppo di dieci ogni quarto
d’ora. «Qualcuno sa di cosa parlia-
mo?», attacca Chiara dell’Unicef
(nella vita reale si collega da Forlì
ed è una dei sei volontari che guida-
no le discussioni in Habbo). Parte il

quiz. Le prime due domande riguar-
dano la Convenzione sui diritti del-
l’infanzia, la terza lo sfruttamento
minorile. A, b o c? «Sono il secchio-
ne dell’InfobusÂ», commenta i suoi
brillanti risultati Juve91. Asdef si al-
za e prende una bibita dal frigorife-
ro.

«Voi avete mai lavorato?», chiede
Enrico, l’altro esperto Unicef sul
bus. «In fabbrica due mesi in nero»,
«animatore in una colonia diurna»,
«aiuto mio padre nel lavoro di vetre-
ria», «mia madre a pulire casa».
Agropolis suggerisce a tutti un libro,
Il fabbricante dei sogni. Il tempo è
scaduto e bisogna scendere. «Anche
gli esperti Unicef parlano con le ab-
breviazioni?», domanda Ciccina4.
Faccina sorridente, risponde Enrico
dell’Unicef. Ha 78 amici virtuali e
quando gira per l’Habbo Hotel - rac-
conta - i ragazzi lo salutano volentie-
ri. Qualcuno lo ferma e si confida.
Qualcuno lo invita nella propria
stanza, dove ripropone i quiz agli
amici o attacca i poster dell’Unicef
alle pareti. Altri, chiedono se c’è una
sede nella propria città.

E qualcuno, è successo, diventa
volontario. Non più solo avatar

con il distintivo. Questa
volta si tratta di vita

reale.●

Si chatta con gli amici
e si rispetta la HabboWay

LaUe protegge i ragazzi
dalle truffe delle suonerie

Marco
Rovelli

PARLANDO DI...

Polanski ai
domiciliari
a Gstaad

IeriRomanPolanskièuscitodiprigioneeharaggiuntolasuavillaaGstaad,esclusivo

luogo di villeggiatura svizzero. Non potrà allontanarsi da casa. Nella sua abitazione sono

stati installati i dispositivi di sorveglianza elettronica che innescano un allarme in caso di

allontanamentodalla proprietà o di rimozione del braccialetto elettronico».

Spazio virtuale

BUONE

DALWEB
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I
l nuovo millennio è nato al-
l’insegna del sangue dell’11
settembre, e quindi del terro-
re, del terrorismo e della pa-
ura che hanno coinvolto in
una spirale tutto il mondo oc-

cidentale, Italia compresa. Il so-
spetto, la diffidenza, l’ansia, quan-
do non le reazioni violente verbali
o fisiche nei confronti dell’altro e
del mondo arabo in particolare,
hanno così segnato gli anni di que-
sto primo decennio, tra attentati,
guerre, allarmi terrorismo. Anche
se da noi gli allarmi si sono rivelati
infondati, hanno contagiato e in-
fettato la vita civile della società.

ABU OMAR ED EMANUELA

Nella zona grigia dell’insicurezza
tutto è diventato possibile, come
dimostra, per esempio, il seque-
stro di Abu Omar. Una situazione
in cui anche vecchi misteri mai ri-
solti e sempre galleggianti vengo-
no recuperati, come è per il caso di
Emanuela Orlandi e la Banda del-
la Magliana in questi ultimi giorni.

C’è del resto una costante che ri-

corre nei misteri italiani: la singola-
re coincidenza fra momenti topici
della storia nazionale e il ricorso a
forme clamorose di violenza, ora

«selettiva», vale a dire esercitata
contro bersagli mirati, ora generica
e indiscriminata. Non c’è passaggio
cruciale del nostro recente passato -

dalla caduta dell’Unità Nazionale
nata dalla Resistenza al primo cen-
tro-sinistra, dall’autunno caldo al
compromesso storico, sino al crollo
della Prima Repubblica - che non sia
stato accompagnato da piombo, tri-
tolo e tintinnar di sciabole. Il «fatto-
re violenza» ha esercitato un pesan-
tissimo condizionamento sulla no-
stra democrazia. E lo ha fatto a pre-
scindere dagli obbiettivi immediati:
sotto questo profilo, le pallottole del
bandito Giuliano e Capaci, le bom-
be di Piazza Fontana e la Renault
rossa di via Caetani appartengono,
per così dire, alla stessa «famiglia».

CHI È IL ´DEVIATOÆ?

Corollario di questo attento uso «po-
litico» della violenza, l’ossessiva pre-
senza, sullo sfondo, se non decisa-
mente nel cuore, dei «grandi miste-
ri», di settori degli apparati dello Sta-
to. Capi, dirigenti, graduati e sempli-
ci collaboratori dei (molteplici e
non ancora del tutto classificati) ser-
vizi di informazione e sicurezza che
intervengono per consigliare strate-
gie, infiltrare ed esfiltrare tagliagole
e bombaroli, rimediare a situazioni
critiche ovvero crearne di sana pian-
ta. Siamo avvezzi da anni, per carità

ITALIA
È GUERRA

A BASSA
INTENSITÀ

´2000-2010, il decennio delle paureÆ,
il titolo dell’intervento che lo scrittore

terrà in Fiera. Lo anticipiamo

SCRITTORE

Culture

409 editori, 200 eventi
e 16.000 titoli

IL NOSTRO SABATO

Attualità delmale «Planet Prozess»: unmurale di Blu realizzato in collaborazione con JR nel 2007

GIANCARLO DE CATALDO

Al via «Più libri più liberi», la

Fiera Nazionale della Piccola e Me-

dia Editoria giunta all’ottava edizio-

ne.

Anchequest’annoè il Palazzodei

Congressi di Romaadospitaredal 5

all’8dicembre 409case editricime-

dio-piccole, con sedicimila titoli

esposti e un fitto programmadi ap-

puntamenti, anteprime, presenta-

zioni,mostre, laboratori, incontri (al-

l’incirca duecento eventi).

Ad inaugurare l’edizione 2009

MarcoPolillo , presidenteAie edEn-

rico Iacometti, presidente Gruppo

PiccoliEditori, con il sottosegretario

Francesco Maria Giro, e il presiden-

te Ice Umberto Vattani.

Novità dell’edizione 2009, il ciclo

di incontri dall’emblematico titolo

«2010: appunti d’inizio millennio»,

una sorta di focus sui temi «caldi»

della prima decade del XXI secolo

(la rivoluzionedigitale, la pauraglo-

bale, le incertezze e le speranze, la

crisieconomicaelevieperuscirne).

Tra gli autori attesi Ascanio Cele-

stini, Licia Colò, Teresa De Sio, Luigi

DeMagistris, Rodolfo Laganà,Mara

Maionchi, MicheleMirabella, Sergio

Rubini, Vincenzo Salemme,Michele

Santoro,BeppeSevergnini,Domeni-

co Starnone,Walter Veltroni.

Da oggi «Più libri»
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di patria, a definirli «schegge impaz-
zite», elementi «deviati», nonostan-
te il sangue versato in quasi cin-
quant’anni di «guerra civile a bassa
intensità» tenda piuttosto a dimo-
strare che, semmai, «deviati» furo-
no altri: i leali servitori dello Stato.

1995, RELAZIONE AL COPACO

Basterebbe rileggersi, al riguardo,
la dettagliata Relazione del COPA-
CO redatta nel 1995 dall’allora pre-
sidente Massimo Brutti, con il suo
elenco minuzioso di «deviazioni»,
tutte finalizzate al conseguimento
di un unico obbiettivo: impedire l’ac-
certamento giudiziario di «misteri»
che sarebbe ora di chiamare con il
loro vero nome. Crimini. Documen-
to tanto più prezioso, questa Rela-
zione, perché costituisce un unicum
nella storia politico-istituzionale
del nostro Paese: mai più visto né
letto, negli anni seguenti, niente di
simile.

IL VIZIO DELLA MEMORIA

D’altronde, siamo una nazione incli-
ne a dimenticare. Presto e volentie-
ri. Periodicamente ci contagia
un’amnesia, e ci consegna, a ogni
nuovo «mistero», inconsapevoli e

beatamente ignoranti. Preda di una
propaganda martellante che si ali-
menta di aggettivi tanto ridondanti
quanto banali: il terrorista, tanto
per dire, è per definizione «folle», e
guai a chiedersi quale sia il senso di
una bomba, si rischia di passare per
complici. In un simile contesto, sor-
ge il sospetto che il «mistero dei mi-

steri» risieda nella sopravvivenza di
quanti ancora si ostinano a coltivare
quello che Gherardo Colombo defi-
nì il «vizio della memoria». Storici,
certo, e scrittori di cose criminali,
giornalisti d’inchiesta, e gli eterni
Pubblici Ministeri, nei ritagli di tem-
po che avanzano fra la caccia alla ba-
dante clandestina e al «graffita-
ro».●

DOPOL’11 SETTEMBRE

ROMAMILANO

Il nuovo millennio nasce

nel segno della violenza. E

altra ne produce. Mentre

da noi torna a galla una

scia di «misteri» mai risol-

ti...

P

Gad Lerner è entusiasta che il suo
L’Infedele, da ieri, sia anche on line.
Senza vincoli di orari, infatti, La 7
lancia sul web, e gratuitamente, i
suoi principali programmi, fruibili
per una settimana dalla loro messa
in onda, con qualità video e audio
pari a quelle di un dvd. L’iniziativa è
stata presentata a Milano, nello stu-
dio del programma di Lerner, dallo
stato maggiore della rete di Tele-
com. Gianni Stella, vicepresidente
di Telecom Italia Media, Mauro Nan-
ni, amministratore delegato, Lillo
Tombolini, direttore della program-
mazione, e Urbano Cairo, presiden-
te della concessionaria di pubblicità
del network, hanno tenuto a battesi-
mo la nuova offerta de La 7.tv , defi-
nita «La tv in rete quando vuoi tu».
«La nostra tv è stata data più volte
per morta – ha commentato Lerner -
Invece, anche se La 7 è una rete pic-
cola, continua a stupire i profeti di
sfortuna e ancora una volta precede
i grandi network».

L’ARCHIVIO CULT

Grazie al legame con Telecom, La 7
da ieri viaggia anche su banda larga
con i suoi titoli di maggiore succes-
so. Oltre all’Infedele, sono disponibi-
li in rete Otto e mezzo, di Lilli Gru-
ber, Exit, di Ilaria D’Amico; Niente di
personale, di Antonello Piroso;
Victor Victoria, di Victoria Cabello;
Così stanno le cose, di Luisella Costa-
magna; Effetto Domino, di Myrta
Merlino, Innovation, di Lucia Loffre-
do, e altro ancora.

Inoltre, sempre on line, c’è l’«Ar-
chivio Cult», una carrellata delle
puntate più significative delle varie
trasmissioni de La7, a disposizione
dalla seconda settimana di program-
mazione. «Ad esempio, inseguito al
pronunciamento del consiglio d’eu-
ropa sui temi religiosi, sarebbe inte-
ressante mandare in quello spazio
la puntata dell’Infedele dedicata al
dibattito sul xrocefisso nelle aule
scolastiche», ha aggiunto Lerner.

I programmi in rete beneficeran-
no della risorsa finanziaria relativa
ai loro inserti pubblicitari, (diversi
da quelli televisivi), il cui costo varie-
rà a seconda del numero di contatti
registrati.●

La7 corre
sul web
(e tu rivedi
quel che vuoi)

I
n Italia è in corso un corpo a
corpo sociale: da una parte i
garantiti, dall’altra le donne e
i giovani. Angela Padrone li

chiama insider e outsider, con più
grazia e stile. La politica dovrebbe
sottrarre i secondi alla protervia
dei primi. Ma fino ad ora preferi-
sce non farlo, perché l’equilibrio
elettorale pende verso gli insider,
ultracinquantacinquenni e pen-
sionati.

Il futuro esisterà se si sarà capa-
ci di liberare le energie positive
dei secondi. È il leit motiv del li-
bro del caporedattore del Messag-
gero, Angela Padrone appunto, La
sfida degli outsider, donne e giova-
ni insieme per cambiare l’Italia,
Marsilio, 2009, 12 euro. Anche
perché le donne, che sono mag-
gioranza nel paese, portano modi
di essere nuovi, ma schiacciati da
una organizzazione della vita che
li spinge ai margini. Non c’è una
donna nei cda delle grandi azien-
de pubbliche; De Gregorio a par-
te, e solo da un anno, non c’è una
donna a dirigere un grande quoti-
diano.

Per tacere delle percentuali infi-
me di giovani e donne che stanno
in Parlamento (ma tutti i luoghi
fisici e sociali dell’esclusione sono
ben documentati nel libro). Massi-
mo D’Alema davanti a questa,
chiamiamola retorica generazio-
nale, accetta la sfida, ma sulle
idee, la competition. Dovrebbe es-
sere chiaro all’ex capo di governo,
come al resto della politica degli
insider, che gli spazi si devono da-
re, servono leggi: lo insegna la sto-
ria, soprattutto quella delle don-
ne.

Proprio per questo Angela Pa-
drone non ha paura, nelle dieci
proposte finali che fa, di parlare
di quote, rosa e verdi. Ricordando
che ne parla anche Roger Abrava-
nel, autore di Meritocrazia, libro
citato anche dai politici spesso a
sproposito (forse perché non lo
hanno letto). Il quadro complessi-
vo non aiuta. La vittoria degli out-
sider sarebbe un pacifico fatto ri-
voluzionario. Inderogabilmente
necessario.●

Come finirà
la ´guerraÆ
tra insider
e outsider?

Kindle e gli altri e-book
Ma vince la tradizione...

Uno stand con dodici e-book

readerdaprovare, tracui ilnuo-

voKindledell’Amazondalloscorsoot-

tobredisponibile ancheper l’Italia, e il

l’iRex Dr100S, la «Rolls-Royce» dei

supporti per leggere libri digitali: la

«sfilata» di supporti elettronici è una

delle offerte dell’VIII edizione di «Più

libri più liberi». Alle nuove frontiere

delletecnologiedigitalièdedicatoan-

che lo spazio digItal cafè, curato da

PiùBlog, eun’interagiornatadidibat-

titi, domenica. Tra gli ospiti Santiago

de la Mora, responsabile di Google

Books per l’Europa. Ma l’Aie arriva in

Fieraanchecoi tradizionalidatidi fine

annosulmercatodell’editoria«sucar-

ta». Tramaggio (Fieradel LIbrodi To-

rino)eoggisegnalidiripresa: ilmerca-

to che a giugno si attestava su un

-2,2% a valore e un -4,2% a copie ri-

spetto al 2008, da fine ottobre vede

un +1,2% rispetto allo stesso periodo

dell’annoscorso,standoallerilevazio-

ni di NielsenBookScan.

Sono dati importanti, perchè la li-

breriaè il canaledivenditapiù impor-

tante per la piccola editoria. E 4 libri

su 10 traquelli editi in Italia sonopub-

blicati da editorimedio-piccoli.

Che, poi, continuano indefessi ad

aumentare di numero (+8% rispetto

al 2009).

PARLANDO DI...

Bellocchio:
I pugni in
tasca a teatro

MarcoBellocchiovuolefareunfilmsuCraxi.«Iltema,lastoria, ipersonaggimiinduco-

noarifletteresuquesti temi.L’ItaliadiTangentopolipotrebbeesseremoltointeressanteda

sviscerare»hadettoil regista ieriaPiacenza.Bellocchiohaancheannunciatocheporteràa

teatro I pugni in tasca. Ambra Angiolini avrà il ruolo che nel film era di Paola Pitagora.

PAOLO CALCAGNO FABIO LUPPINO

I dati sulla lettura
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Berengo Gardin Youssef NabilCollettiva

Arte

FOTOGRAFIA
FOTOGRAFIE

Personale con oltre 35 opere (foto-

grafie ritoccate a mano) realizzate dai

primianni ‘90adoggidall’artistaegizia-

no (classe 1972), cheviveaNewYork. In

mostraancheunautoritrattodell’artista

eseguito per l’occasione agli Uffizi di

fronte alla «Primavera» di Botticelli.

Ritoccate a mano

Curata da Francesca Pasini l’esposizio-

ne nasce da un libro monografico com-

missionato dal Comune e dalla Pro Loco

algrandefotografochedaannihaunaca-

sa a Camogli. In mostra 20 fotografie so-

nodedicateaCamogliealtre20riassumo-

no la sua lunga attività.

Dedicate a Camogli

Attraverso 189 lavori di22artisti laras-

segna propone uno sguardo retrospetti-

vosuungruppodiautori chehannocon-

tribuitoa renderegli anniSettanta ipiù fe-

condi della storia recente della fotografia

grazie alla definizione di nuove relazioni

con l’arte contemporanea.

Anni Settanta felici

L
ia Rumma, la gallerista
napoletana-milanese
che ha il merito di gesti-
re le fortune di William
Kentridge in Italia, pre-
sentando la mostra che

il grande artista sudafricano (1955)
tiene ora attualmente al Museo di Ca-
podimonte, svolge un’interessante ri-
flessione, dice della sua amarezza
nel constatare che Picasso, nonostan-
te la sua genialità, non gode oggi di
molta attualità nella squadra di pro-
tagonisti che pure lei stessa ha messo
insieme. Ovvero, la mano che condu-
ce il gioco, col disegno o la pittura,
oggi è superata da performances, in-
stallazioni, opere video. Prima di lei,
anche Kentridge ha svolto senza dub-
bio questo medesimo pensiero, com-
prendendo come fosse difficile rida-
re attualità ai suoi pur amati espres-
sionisti del primo Novecento, ai Gro-
sz, ai Beckmann, e ai loro aspri e
drammatici fendenti. Come rimane-
re fedeli a loro, ma riportarli a piena
efficacia? Ne è venuta una semplice
ma straordinaria intuizione, che ba-
stasse dare loro il movimento reso
possibile dalle tecniche del cartone
animato. Ovvero il tratto duro, pe-
sante, tragico di origine espressioni-
sta si può rinnovare, se dotato di scor-
rimento, ed è quanto Kentridge ha
fatto in una serie di splendidi cartoni
animati, dove il video viene emenda-
to dalla sua freddezza tecnologica
per assumere il calore del tracciato a
mano che si muove davanti ai nostri

occhi, incedendo con passo strasci-
cato. Ne sono venute superbe ope-
re video, dedicate ai drammi socia-
li del Sud Africa, o alle angosce psi-
canalitiche di un eroe come lo Zeno
di Svevo.

BOTTEGHE ARTIGIANE

Ma di recente Kentridge è andato a
cercare altre vie, per esempio facen-
do danzare nel cartone animato cer-
ti assemblaggi ottenuti sforbician-
do le carte, con il taglio asciutto ed
essenziale già caro ai futuristi russi,
e di questa sua tecnica alternativa
dà ampia dimostrazione una mo-
stra parallela sempre a Napoli, al
Museo d’Arte Madre Regina. Un’al-
tra possibilità da lui coltivata fin
dall’inizio era che i tracciati ampi e
sintetici fossero ottenuti con le co-
siddette ombre cinesi, proiettando
sulle pareti i movimenti delle ma-
rionette. O infine, perché non rica-
vare, da quelle sagome schemati-
che, degli arazzi possenti, affidati
alla maestria di botteghe artigiane
che, pur impiantate nella sua terra
sudafricana, fossero in grado di ri-
petere l’abilità degli arazzi Gobe-
lins? Ecco allora il miracolo, i gio-
chi infantili e primitivi che improv-
visano sagome enormi come incu-
bi, l’artista li progetta in piccolo, su
fogli di carta, oppure li modella in
sculture bronzee, e poi queste
chiazze, o le ombre opache delle
sculture, vaste, elementari vengo-
no ingrandite, come facevano a suo
tempo i tessitori chiamati a ricava-
re arazzi dai bozzetti di Goya. Na-
scono così cavalli allampanati, mal-
destri sulle zampe, e cavalieri mo-
struosi che avanzano come incespi-
cando, con passo malfermo, posti a
dominare degli sfondi forniti da
mappe della città di Napoli. L’om-
bra del mistero e della minaccia si
stampa per contrasto su quelle mi-
nute filigrane.●

I CAVALLI
SFINITI

DI
KENTRIDGE

Il Museo di Capodimonte dedica
una mostra agli arazzi

realizzati dall’artista sudafricano

NAPOLI

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

Gianni BerengoGardin

Camogli (GE)

FondazioneRemotti

Fino al 31 gennaio 2010

Catalogo: FedericoMotta

Editore

****

Youssef Nabil

Firenze

Poggiali e Forconi

Fino al 15 dicembre

Catalogo: Poggiali e Forconi

****

Anni ’70. Fotografia

e vita quotidiana

Sassari

Museo dell’arte del Novecento

edel Contemporaneo

Fino al 17 gennaio 2010

Catalogo: Silvana

*****

William Kentridge
Strade della città

Napoli

Museodi Capodimonte

Fino al 20gennaio

Catalogo: Electa

Horse tapestriesUno degli arazzi di Kentridge alMuseodi Capodimonte

RENATO BARILLI
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Milano Roma Roma

LE
PRIME

foto di Corrado Falsini

Luca Ronconi, dopo Sogno di un notte

di mezza estate, torna al Piccolo Teatro

Strehlerconunanuovacommediashake-

speariana: Il mercante di Venezia. Testo

ambiguoecrudele IlMercantediRonconi

siconcentreràparticolarmentesullacom-

plessità dei personaggi.

Ronconi e Shakespeare

T
itolo molto amato
dal pubblico, Il lago
dei cigni, e, per il Tea-
tro dell’Opera di Ro-
ma, anche un titolo
record: ha raggiunto

quota 74 repliche la versione allesti-
ta da Galina Samsova dall’origina-
le di Petipa-Ivanov, sulle rigogliose
scene di Aldo Buti. E giustamente
orgogliosa ne è Carla Fracci, che fin
dall’inizio del suo mandato di diret-
tore del corpo di ballo dell’Opera,
ha investito sul repertorio classico,
ritagliandosi qui un cammeo perfet-
to nei panni luccicanti della regi-
na-madre.

Creato nel 1894, dopo preceden-
ti e infelici tentativi di altri autori, il
capolavoro di Petipa ma soprattut-
to di Ivanov diede la giusta trama
coreografica alla meravigliosa mu-
sica di Ciaikovskij, giocando sui ri-
flessi della fiaba di Odette, princi-
pessa trasformata da un incantesi-
mo in cigno di giorno e donna di
notte. Da allora, il balletto è un ban-
co di prova formidabile per étoiles,
impegnate nell’interpretare l’ambi-
valente natura di Odette, donna e
cigno, ma anche del suo «doppio»
Odile: sensibile e delicata la prima,
quanto seducente e maliziosa l’al-
tra. All’Opera di Roma si sono alter-
nate cinque guest-stars (ovvero sei,
poi vi spieghiamo) con altrettanti
principi. Oksana Kucheruk, étoile
dell’Opera di Bordeaux, ha «aperto
le danze». Corretta Odette, ma po-

co seduttiva Odile, si scioglie nel-
l’ultimo atto, mostrando le sue bel-
le linee di braccia e di gambe, af-
fiancata da un Igor Yebra in grande
forma, e da uno stuolo di cigni ben
affiatato. Meno convincente la dire-
zione musicale di Anikhanov, tra
fanfara e ralenti, a cui si preferisce
quella più salda di Carminati nelle
repliche.

LO STILE LE DIVE

A Kucheruk sono seguite Ekaterina
Borchenko ed Alessandra Amato
ma particolarmente attesa era la
performance di Svetlana Zacharo-
va, nominata nel 2008 Artista del
popolo russo. Tre repliche e un tut-
to esaurito da mesi. Svetlana è bel-
la, anzi bellissima. Ha mille doti e
le basta un port de bras per essere
subito cigno. Ma è immedesimata
più nello star system che nel suo
personaggio. Zacharova, insom-
ma, balla Zacharova. Fa la diva e si
dimentica di essere interprete. La
differenza è lampante confrontan-
dola con l’esecuzione che di Odette
farà in una rumorosa matinée per
le scuole la cubana Lorna Feijóo,
sfoggiando l’inconfondibile matri-
ce della scuola di Alicia Alonso. Lor-
na non ha gambe da fenicottero, né
un fisico stupefacente come quello
di Svetlana, ma la sua tecnica è ab-
bagliante nell’evocare fremiti di
ali. Un cigno selvatico. E un cuore
di donna che strugge al suo inter-
no. Tanto evocativa da incantare la
temibile platea di ragazzini. Con-
quistati anche dalla sorella di Lor-
na, Lorena, nella parte di Odile (ec-
co giustificato il quasi-sei), tempe-
ramentoso cigno nero. Le sostiene
entrambe Tamas Nagy, principe
elegante con tocchi di adeguata ma-
linconia, laddove troppo estenuato
era risultato Andrei Uvarov accan-
to a Zacharova. Lo stile - come dice
Alicia Alonso - è tutto...●

In un paese allo sbando unuomoèaf-

fascinato dallo spazio che diventa nume-

ro. Una donna bianca, vestita di rete e di

illusione, rimpiange il tempo degli inizi,

quando l’amoreè solo affanno... Questoe

molto altro nel nuovo spettacolo di Anto-

nioRezza.

I numeri di Rezza

È un’opera-balletto perbambini scritta

anni fa da Philip Glass, che si è basato sui

testieleimmaginidiBeniMontresor,l’arti-

staveroneseconosciutoper la suaversa-

tilità di scenografo, scrittore e illustratore

per bambini. L’allestimento scenico pre-

ve un ampio uso della tecnologia video.

Le streghe di Venezia

Francesca De Sanctis

IL CIGNO
CHE

VENIVA
DA CUBA

74 repliche dal 2003 ed è ancora il titolo
più richiesto dagli spettatori: è ´Il lago

dei cigniÆa Roma con 5 étoiles

Teatro

rbattisti@unita.it

IL NOSTRO SABATO

7-14-21-28

diAntonio Rezza e FlaviaMastrella

conAntonio Rezza e Ivan Bellavista

Roma

TeatroVascello

Dall’8 al 31 dicembre

Le streghe di Venezia

musica di Philip Glass, libretto di BeniMontresor

testo di VincenzoCerami

regia di Giorgio Barberio Corsetti

PMCE – Parco della Musica Contemporanea En-

semble Tonino Battista direttore

Roma, AuditoriumParco dellaMusica, dal 5 al 7

Il mercante di Venezia

diWilliam Shakespeare

regia di LucaRonconi

conIvanAlovisio,RiccardoBini,FrancescoColella,Et-

toreColombo, Giovanni Crippa ecc...

Milano, Piccolo Teatro Strehler

Dal 9 dicembre al 23 dicembre, e dal 7 al 31 gennaio

Il lago dei cigni

coreografia di Galina Samsova daMarius
Petipa e Lev Ivanov

scene e costumi di AldoButi

orchestra e corpo di ballo dell’Opera

Roma, Teatro dell’Opera

****

Il cigno cubanoUna scena del «Lago dei cigni» con Lorna Feijóo e TamasNagy

ROSSELLA BATTISTI
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Julia. Telefilm. 

06.30 Unomattina week-
end. Attualità. 

09.35 Settegiorni. 
Rubrica

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. Conduce
Daniele Rosati

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Linea Blu. 
Rubrica. Conduce
Donatella Bianchi

16.15 Dreams Road. 
Rubrica. 

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio 
a Nord-Ovest. 
Rubrica. Conduce
Alberto Angela

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

21.00 The Code. 
Film thriller
(USA/DEU, 2008).
Con A. Banderas,
M. Freeman. 
Regia di 
M. Leder

22.45 Awake - Anestesia
cosciente. 
Film drammatico
(USA, 2007). 
Con J. Alba,
H. Christensen.
Regia di 
J. Harold

21.00 Tutti per uno. 

Film commedia

(DEU, 2006). Con

J.B. Ochsenknecht,

R. Bieling. 

Regia di 

J. Masannek

22.40 Il mio ragazzo 

è un bastardo. 

Film commedia

(USA, 2006). 

Con J. Metcalfe

Ashanti. 

Regia di B. Thomas

21.00 21 grammi - 

Il peso dell’anima.

Film drammatico

(USA, 2003). 

Con B. Del Toro,

S. Penn. 

Regia di 

A. Gonzalez Inarritu

23.10 Lo strizzacervelli.

Film commedia

(USA, 1988). 

Con D. Aykroyd,

W. Matthau. 

Regia di M. Ritchie

19.35 Legione 

dei supereroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans.

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.00 Top Gear. Rubrica

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 My Shocking Story.
Documentario.
“L’uomo elettrico”

22.00 My Shocking Story.
Rubrica. “Ho parto-
rito una mummia”

23.00 Lavori sporchi. 
Documentario

24.00 The Shift: squadra
omicidi. 
Documentario

18.00 Rock Deejay. 

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The flow. Musicale.

“Best of”

20.00 Deejay music club.

Musicale

21.00 Deejay TiVuole -

Best of. Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia - Edizione 

serale. Musicale

18.05 Best  Driver. Show.  

18.30 Pimp my ride.

Show

19.05 Mtv @ the movies.

Rubrica

19.30 Fist of Zen. Show

20.05 Reaper. Miniserie

21.00 Randy Jackson

presents. Musicale

22.00 Play to Stop - 

Europe for 

Climate. Musica 

CLOSE TO HOME

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON JENNIFER FINNIGAN

CHI HA INCASTRATO
PETER PAN?
CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON PAOLO BONOLIS

LA MUMMIA

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CONBRENDAN FRASER

MA L’AMORE... SÌ

RAIUNO - ORE: 23:10 - FILM

CON ANNA MARIA BARBERA

SERA

20.35 Affari tuoi - 

Speciale per due -

Lotteria. Show.

Conduce Max Giusti

23.05 TG 1

23.10 Ma l’amore... sì.

Film commedia

(Italia, 2006). Con

Anna Maria Barbera,

Andrea Tidona, 

Lorenzo Balducci.

Regia di 

Marco Costa 

00.45 TG 1 Notte

06.00 Cercando 
cercando. 
Videoframmenti

06.15 Tg2 Eat Parade. 
Rubrica

06.25 L’avvocato 
Risponde. Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.00 TG2 Mattina

10.05 Ragazzi c’è 
Voyager. Rubrica. 

10.25 Sulla via di 
Damasco. Rubrica. 

10.55 Quello che. Rubrica

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Rubrica. 

13.00 TG2 Giorno

13.25 Rai Sport Dribbling

14.00 X Factor - 
Il processo. Real Tv

16.00 Scalo 76 Talent.
Show. 

17.10 Sereno variabile
Rubrica. 

18.00 TG2

18.10 Primeval. Telefilm. 

19.00 Law & Order. 
Telefilm. 

19.50 Classici Disney. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Close to home. 

Telefilm. Con 

Jennifer Finnigan,

Kimberly Elise

22.40 Sabato Sprint. 

Rubrica. Conduce

Paolo Paganini e

Sabrina Gandolfi

23.30 TG 2

23.40 TG 2 Dossier. 

Rubrica

00.25 TG 2 Storie.

I racconti della

settimana. Rubrica

06.00 Fuori orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

08.15 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica.

08.20 Pipi, Pipu’ e 
Rosmarina. 
Pupazzi animati

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.30 Art News. Rubrica. 

11.00 TGR - I nostri soldi

11.15 TGR - Estovest

11.30 TGR - Levante

11.45 TGR Italia 
Agricoltura

12.00 TG3

12.25 TGR - Il Settima-
nale. Rubrica

12.55 TGR - Bellitalia

13.20 TGR Mediterraneo.
Rubrica

14.00 Tg Regione

14.20 TG3 / TGR Pixel

14.50 TGR Speciale 
Ambiente Italia 
Rubrica. 

15.50 Tg 3 Flash LIS

15.55 Sabato Sport. 
Rubrica. 

18.10 90° minuto - 
Serie B. Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità. 

20.10 Che tempo che fa.
Attualità. 

SERA

21.30 Nati liberi. 
Rubrica. Conduce
Licia Colò. 

23.25 Tg 3

23.40 Tg Regione

23.45 Un giorno in 
pretura. Rubrica.

00.45 Tg 3

00.55 TG3 Agenda del
mondo. Rubrica.

01.10 TG3 Sabato Notte.
Rubrica. 

01.40 Fuori orario. 

06.40 Media shopping.
Televendita

07.30 Genitori in diretta.
Situation Comedy. 

08.10 Tequila & Bonetti.
Telefilm.

09.00 4.doc. 
Documentario. 

09.30 Vivere meglio.
Show. 

11.00 Cuochi senza 
frontiere. Rubrica.

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’ Italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. Rubrica. 

15.12 Perry Mason:
Poker di streghe.
Film Tv giallo 
(USA, 1993). 
Con Raymond Burr. 

17.00 Psych. 
Telefilm. 

17.55 Pianeta mare. 
Rubrica. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.30 Bones. Telefilm. 

23.15 The Unit. Telefilm. 

24.00 Guida al campio-
nato. Rubrica. 
Conduce Paolo 
Bargiggia, 
Graziano Cesari

00.30 Passwor*d 
il mondo in casa.
News

01.30 Tg4 - Rassegna
stampa

01.45 Ieri e oggi in tv
special. Show.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. 
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. 
Evento

09.30 Maurizio Costanzo
show 25 anni. 
Talk show. 
Conduce 
Maurizio Costanzo

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.40 Riassunto 
Grande Fratello.
Reality Show

14.00 Amici. Show
Conduce 
Maria De Filippi

16.00 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca.
News
Conduce 
Silvia Toffanin

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco
Conduce 
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Chi ha incastrato
Peter Pan?. Show. 

23.45 Riassunto 
Grande Fratello.
Reality Show

00.15 Missing. Telefilm. 

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Conduce 
Ezio Greggio, 
Enzo Iacchetti

06.30 War at home. 
Situation Comedy. 

10.45 E alla fine arriva
mamma. 
Situation Comedy. 

11.20 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Til death - Per tutta
la Vita. Miniserie. 

14.05 Karate kid 4. 
Film azione 
(USA, 1994). Con
Noriyuki Pat Morita,
Hilary Swank, 
Michael Ironside.
Regia di C. Cain. 

16.10 Robin Hood: 
Un uomo 
in calzamaglia.
Film comico 
(USA, 1993). 
Con Cary Elwes,
Amy Yasbeck.
Regia di Mel Brooks 

18.05 Quelli 
dell’intervallo. 
Situation Comedy. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Mr. Bean. Telefilm. 

19.25 Babe: Maialino 
coraggioso. 
Film fantastico 
(Australia, 1995).
Regia di C. Noonan. 

SERA

21.10 La Mummia. 
Film avventura
(USA, 1999). 
Con Brendan Fraser,
Rachel Weisz,
John Hannah.
Regia di Stephen
Sommers 

23.40 Alien vs. Predator.
Film fantascienza
(USA, 2004). 
Con Sanaa Lathan,
Raoul Bova

01.20 Poker1mania.
Show

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus - Week
End. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life -
week End 
Attualità.  

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 L’intervista. 
Attualità. 

10.40 Movie Flash. 
Rubrica

10.45 Le inchieste di
Padre Dowling. 
Telefilm.

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Un americano a
Roma. Film. 
Con Alberto Sordi,
Maria Pia Casilio,
Ursula Andress.
Regia di Steno

15.05 Rugby The Mat-
ches. Barbarians -
Nuova Zelanda

17.15 La7 Doc. 
Documentario. 

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 I magnifici sette.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show

SERA

21.35 L’Ispettore 

Barnaby. Serie Tv.

Con John Nettles

23.30 Victor Victoria.

Show. “Senza filtro”

00.30 Tg La7

00.50 Movie Flash. 

Rubrica

00.55 M.O.D.A.

Rubrica. Conduce

Cinzia Malvini

01.30 La 25° ora. Rubrica.

“Il cinema espanso”
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DAOGGINEIL YOUNG LIVE

Esce oggi Dreamin’ Man Live ’92,
una rivisitazione live di Harvest
Moon, a 17 anni dall’uscita del di-
sco, che raccoglie il meglio delle
numerose performance acustiche
che il leggendario chitarrista e can-
tautore canadese fece nell’omoni-
mo tour del 1992. Neil Young rice-
verà, il 29 gennaio a Los Angeles, il
premio di MusiCares (organizza-
zione che sostiene artisti e musici-
sti in difficoltà) come Personaggio
dell’anno 2010 per l’impegno uma-
nitario e sociale.

DONNE IN CORTO

Domani, lunedì e il 14 dicembre il
teatro Lo Spazio di Roma ospita
Donna mostra donna, festival indi-
pendente di corti teatrali al femmi-
nile organizzato dall’Associazione
Culturale Aktivamente: in rasse-
gna dieci lavori tra i quali verrà
scelto il vincitore.

ADDIOATIKHNOV

È morto ieri a Mosca all’età di 81
anni Viaceslav Tikhonov, uno dei
più popolari attori di epoca sovieti-
ca. Protagonista di 54 film, Tikho-
nov è passato alla storia per il se-
rial 17 attimi della primavera di Ta-
tiana Leosnova (1973). Interpretò
anche Andrei Bolkonski nel Guer-
ra e Pace (1967) di Bondarciuk,
vincitore del premio Oscar.

Q
uesta è fantapolitica. Am-
mettiamo che il destino isti-
tuzionale del premier, bre-

ve o meno, comunque sia in vista
del terminal e che i suoi protettori

stiano ora seguendo i fatti con gli oc-
chi sull’orologio. Se cade, fa un bot-
to; lo segue, nella rotta, un intero si-
stema in grado di dare, con la sua
esplosione, un duro colpo al paese.
Anche perché l’uscita di scena non av-
verrebbe con stile e decoro se venisse-
ro accertate le sue responsabilità in
tutto ciò che oggi è oggetto dell’atten-
zione della magistratura italiana. E
lui lo sa. Quindi, potrebbe accettare
una fase di trattativa che parrebbe co-

sa utile anche a più di qualcuno nel
fronte dell’opposizione, nonché ai
potentati economico-informativi.
Una trattativa per fissare i termini
dell’uscita di scena, (con sconti di
fine stagione) affrontata con quel
senso dello Stato che fece ritenere
indesiderabile il ritorno di Moro nel-
la vita politica del paese. Ecco: chi
tratterà, potrà pensare d’essere il
nuovo testimone del potere. Speria-
mo d’aver scritto baggianate. ❖

Oggi

UNA

SEMPLICE

DOMANDA

L
a bomba Spatuzza è esplosa,
ma Berlusconi fa sapere di es-
sere tranquillo, perché tanto

nessuno ci crede. Invece il premier è
molto arrabbiato con Santoro che,
ha ricostruito in tv la vicenda Mills,
alla presenza dei difensori Ghedini
e Tarek Ben Ammar. In realtà, il so-
cio arabo di Berlusconi ha argomen-
tato meglio, mentre Ghedini non ha
fatto che urlare per sovrastare gli al-
tri, secondo la scuola di pensiero po-
litico del Pdl. Linea che difficilmen-
te gli sarà utile in tribunale, quando

dovrà difendere di nuovo il suo
cliente. Ma in tv gli consente di az-
zerare gli argomenti altrui e di far
credere d’avere tutte le carte neces-
sarie per dimostrare l’innocenza
di Berlusconi. A questo punto, San-
toro non ha potuto fare a meno di
chiedere: «Ma, se il processo per
voi è una passeggiata, perché non
lo affrontate tranquillamente, sen-
za imporre al Paese altri traumi ad
personam?». A questa semplice do-
manda Ghedini non ha saputo ri-
spondere.❖

Il Tempo

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioni.

CENTRO da nuvoloso a molto

nuvoloso.

SUD nuvolosoconpioggespar-

se.

In pillole

NORD nuvoloso con piogge

sparse.

CENTRO nuvoloso sulle tirreni-

che.

SUD variabile su tutte le regio-

ni.

Caravaggio: ora si sa dov’è sepolto

NORD poco nuvoloso.

CENTRO da nuvoloso a molto

nuvoloso.

SUD cieligrigi sututte le regioni

con piogge sparse.

ZOOM

Domani

Baggianate

Toni Jop

Potrebbe aver trovato definitiva risposta il dibattito sul luogo di sepol-

tura di Caravaggio. SecondoMaurizioMarini, storico dell'arte, il pittoremorì

nell’infermeria di S.Maria Ausiliatrice nel 1610 e non, come riporta erronea-

mente l'attodimorte,nel 1609.L'erroreèdovutoal fatto, secondoMarini che

noneraancorastatointrodotto ilcalendariogregorianonell'areasenese.Tut-

tavia il documento costituisce la prova cheCaravaggio è stato seppellito nel

piccolo cimitero di San Sebastiano.

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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La fortuna sarà un’ipotesi da dimo-
strare sul campo. Però non è andata
male, apparentemente. Paraguay,
Nuova Zelanda e Slovacchia sono
avversarie non di nome, di certo
non irresistibili, e i pericoli sono fini-
ti altrove, abbastanza lontani. Il Por-
togallo è col Brasile, la Francia in
un girone equilibrato e rischioso
con il Sudafrica. A noi tocca mette-
re la ruota davanti alla Slovacchia,
battere sonoramente gli All Whites
neozelandesi e cercare di non per-
dere col Paraguay. Piccolo, fonda-
mentale particolare: la prima parti-
ta sarà con i sudamericani. La Albir-
roja del ct Gerardo “El Tata” Marti-
no è una nazionale spigolosa, piena
di entusiasmo e di organizzazione.

PUNTERODI RAZZA

Salvador Cabañas è la sua punta di
diamante: Pallone d’oro del Suda-
merica nel 2007, attaccante rapido,
estroso, molto pericoloso. In coppia
con Roque Santa Cruz può fare ma-
le, come nel ’98 avvenne a Cesare
Maldini, bastonato all’esordio dal
Cile di Salas e Zamorano, alla fine
fu 2-2, gol di Vieri e Baggio, imma-
ne sofferenza. Il Paraguay di oggi ri-
corda, al di là del 30˚ posto nel
ranking Fifa, quel Cile: difesa forte,
determinazione feroce, attaccanti
molto vivaci. La Albirroja è giunta
terza nel girone unico del Sudameri-
ca e ha battuto Brasile e Argentina.

È al suo ottavo mondiale, il quarto
consecutivo. L’esordio, lunedì 14 giu-
gno a Città del Capo, per Lippi sarà
già un esame di maturità, un’anamne-
si precisa della situazione azzurra. Il
20 ci tocca la Nuova Zelanda. La cene-
rentola probabile del girone, al secon-
do mondiale di sempre (il primo fu
Spagna ’82). Numero 77 del ranking,
gambe rubate al rugby: molta fisici-
tà, buoni colpitori di testa, nessun
campione. Li abbiamo affrontati in
amichevole prima della Confedera-
tions Cup, a giugno: fu 4-3 e una sof-
ferenza imprevista, tre gol subiti su
palla ferma e pessime sensazioni

prontamente confermate dalla suc-
cessiva debacle azzurra nella grande
manifestazione Fifa. Squadra però
ampiamente battibile, anche larga-
mente.

Il girone si conclude il 24 giugno
nel mitico Ellis Park di Johannesburg
contro la Slovacchia. Sorprendente

ma non troppo, ha eliminato i cugini
cechi e mandato agli spareggi la Slo-
venia. Ruota totalmente attorno al
grandissimo estro di Marek Hamsik,
il formidabile centrocampista golea-
dor del Napoli. Ha alcune buone indi-
vidualità, su tutte l’attaccante del Lil-
le Robert Vittek, in gol contro il Ge-
noa in Europa Cup. La Slovacchia, al-
l’esordio da «single» al Mondiale, è
34ª nelle classifiche mondiali Fifa.

LAPRUDENZADEL CT

Marcello Lippi è cauto: «Studiere-
mo le nostre avversarie per affron-
tarle meglio, non dobbiamo correre
il rischio di considerare facile il giro-
ne, così ci complicheremmo la vita
da soli. Giocheremo sia al livello del
mare che in altura? Non sarà un pro-
blema». Può sorridere intanto Fa-
bio Capello, Inghilterra tranquilla:
«Slovenia e Usa ci hanno recente-
mente fatto soffrire, l’Algeria è
un’incognita, il girone è equilibra-
to», ma sono frasi di circostanza. Ri-
schia molto la Germania, Serbia e
Australia sono toste; rodaggio diffi-
cile anche per il Brasile, al derby lin-
guistico col Portogallo di Cristiano
Ronaldo e di fronte alla misteriosa
Corea del Nord e agli entusiasmi e
alla classe della Costa d’Avorio. Gi-
rone tostissimo. Per l’Italia si mette
abbastanza in discesa: agli ottavi ci
sarà una tra Olanda, Danimarca e
Camerun, niente di che. Spagna o
Brasile nei quarti, però. Non si ripe-
terà, con ogni probabilità, l’incrocio
astrale che ci permise, a Germania
2006, di affrontare avversarie friabi-
li fino alle semifinali. La Francia è
nella parte alta, la Spagna ha il giro-
ne più facile, l’Argentina di Marado-
na affronta, eccettuata la Corea del
Sud, le stesse avversarie – Grecia e
Nigeria – dello sfortunatissimo
Mondiale ’94.❖

Fabio Capello
«Gironi equilibrati, noi con
Usa e Slovenia e abbiamo
sofferto in certi momenti.
L’Algeria è pericolosa»

17.55 Anticipo Serie AMilan-Sampdoria SKY SPORT 1

18.10CALCIO 90˚Minuto Serie B RAITRE

20.45Anticipo Serie A Juventus-Inter SKYSPORT 1

LEPARTITE DEGLI AZZURRI

IL SUDAFRICA PER LA FRANCIA

Brian Turner
«No, non voglio
Totti in campo contro la
Nuova Zelanda, può farsi
una buona vacanza»

MarekHamsik
«Speriamo di passare noi e
l'Italia. È sempre un onore
poter giocare contro
i campioni del Mondo»

L’Italia farà il suo debutto il 14

giugno 2010 contro il Para-

guay,poicontrolaNuovaZelan-

daè inprogrammail20giugno,

mentre Italia-Slovacchia si di-

sputerà il 24 giugno.

Sport

pACittà del Capo il sorteggio del tabellone per ilmondiale 2010

p I campioni delmondo nel gruppo F. Lippi: «Nè soddisfatti nè delusi»

LaFrancia giocherà la prima fa-

se dei Mondiali di Sudafrica

2010 in uno dei gironi più indi-

siosi. I transalpiniaffronteranno

ipadronidi casadel Sudafrica, il

Messico e l'Uruguay.

www.unita.it

sport@unita.it

SPORT IN TV

Italia, l’urna di Scipio
Gli azzurri nel burro
Primo atto del mondiale suda-
fricano, in programma dall’11
giugno all’11 luglio. Per l’Ita-
lia, campione a Berlino, un sor-
teggio fortunato con avversari
solidi, ma non certo di primo
piano. Lippi molto prudente.

COSIMO CITO

42
SABATO
5DICEMBRE
2009



5 domande a

RenzoUlivieri

Bando agli eufemismi. Juve e
Inter si odiano. L’ultima occasione di
scontro risale a ieri. Al processo di
Napoli il guardalinee Coppola ha ri-
velato di avere subito pressioni per
ammorbidire il referto di Cordoba,
espulso in Inter-Venezia del 2001.
La prima lite risale al termine del
campionato 1960-61. La madre di
tutte le partite, per l’occasione anche
sfida scudetto, viene sospesa dopo
mezz’ora perché gli spettatori che af-
follano il Comunale ben oltre la sua
capienza si sono piazzati ai bordi del
campo, sulla pista di atletica, qualcu-
no addirittura in panchina accanto a
Herrera. 0-2 a tavolino per l’Inter,
ma la Juve ricorre e la Caf, organo
della Federcalcio presieduta da Um-
berto Agnelli (oops!), ordina la ripeti-
zione della partita. Moratti padre si
infuria e manda in campo la Primave-
ra. Finisce 9-1 per la Juve, Sivori in-
fierisce segnando sei volte. Da allora
ogni episodio dubbio darà vita accu-
se, insinuazioni, polemiche tanto
più infuocate quando più alta sarà la
posta in palio. Si tocca il culmine il
26 aprile 1998, quando la Juve capo-

lista riceve l’Inter seconda ad un pun-
to. Ronaldo e Iuliano si scontrano in
area, per l’arbitro Ceccarini non è ri-
gore. Una topica che fa il giro del
mondo. Finisce 1-0, scudetto alla Ju-
ve. Esplode la rabbia degli interisti,
l’episodio tiene banco per settimane.
I telegiornali lo raccontano in apertu-
ra, nelle trasmissioni di attualità as-
sume il rilievo di uno scandalo nazio-
nale. Il 19 ottobre 2002 l’Inter, in
svantaggio a San Siro, pareggia nel
recupero al termine di una mischia
furibonda, culminata con un fallo di
carica su Buffon ignorato da Collina.
Succede il finimondo anche stavolta.
E poi scoppia Calciopoli. Poco tempo
prima, Figo invita pubblicamente Lu-
ciano Moggi, all’epoca protagonista
di continui sarcasmi anti-interisti, a
dare conto della sua presenza nello
spogliatoio dell’arbitro prima dell’en-
nesima sfida diretta. Tornata la Juve
in A (dopo la retrocessione voluta, ac-
cusano gli juventini, dall’interista
Guido Rossi), Mourinho e Ranieri liti-
gano furiosamente. Giusto per non
perdere l’abitudine.
VALERIOROSA

P

«È andata bene
per la Nazionale
La Germania
rischia di uscire»

Coppola a Napoli
accusa: pressioni per
il referto su Cordoba

PARLANDO

DI...

Raikkonen
al rally

KimiRaikkonenhafirmato l’accordoconCitroenepassadallaFormula1alMondiale

Rally.«Questaèunanuovasfida,moltoemozionante»,hadettoRaikkoneninuncomunica-

to, per ilmomentoabbiamouncontrattodi unanno, poi vedremocomeandrà in futuro».

L’ex pilota della Ferrari, non ha trovato un accordo conMcLaren per rimanere in F1.

DaCalciopoli
agli ultimi veleni
Stasera Juve-Inter
vale lo scudetto

L
’Italia è uscita indenne dai
sorteggi per i prossimi Mon-
diali 2010, che si giocheran-

no in Sudafrica. Il gruppo F non è
tra i più ostico.
SiamoinungironeconNuovaZelan-

da, Paraguay e Slovacchia. Come è

andata per l’Italia?

«C’è andata bene, veramente be-
ne. È un girone accettabile Di faci-
le oggi nel calcio è dimostrato che
non c'è nulla, ma un girone del ge-
nere ci fa ben sperare».
MarcelloLippiriusciràaportarel’Ita-

lia al primo posto?

«Secondo me, sì si può sperare nel
primo posto. Del resto, non si può
pensare che con la squadra che ab-
biamo e con i nomi delle squadre
che abbiamo di fronte, sarebbe
una bestemmia pensare che non
arriveremo primi nel girone».
Qual è il girone più difficile? Forse il

girone G, quello del Brasile con Co-

readelNord,CostaD’AvorioePorto-

gallo?

«È un girone difficile, ma penso
che il il Brasile sia sempre il Brasi-
le. Non penso che ci sia una squa-
dra che può metterlo in difficoltà.
Quindi, anche contro squadre co-
me la Costa d’Avorio e il Portogal-
lo, non ci dovrebbero essere sor-
prese. Le teste di serie sono sem-
pre teste di serie. Forse quello del-
la Germania è il girone più ostico,
perché Ghana e Serbia sono ormai
due belle realtà del calcio interna-
zionale».
Tornando all’Italia, Lippi conferme-

rà le convocazioni?

«C’è da aspettarsi qualche sorpre-
sa. Tenendo conto del pensiero di
Lippi, sono sicuro che ci saranno
delle convocazioni a sorpresa. Il ct
azzurro è una persona realista e
prammatica, quindi aspetterà l’ul-
timo periodo per vedere le condi-
zioni atletiche dei giocatori. E chi
giocherà bene può ancora sperare.
Da Totti a Del Piero».
Anche Antonio Cassano?

«Anche Cassano non è escluso dal
giro. Se convincerà col suo rendi-
mento, Lippi lo porterà comunque
con sé».
ROBERTOARDUINI

Guardalinee e sospetti
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La Piazza
e la Rete
OGGI IL NO B DAY:

SEGUI LA DIRETTA

DELLA MANIFESTAZIONE

RAPPORTO

Censis: ritratto
di un Paese in apnea

VIDEO

Così parlò Spatuzza:
la deposizione del pentito

VOCI

D’AUTORE

Moni
Ovadia
SCRITTORE

TRA
DIGNITÀ
E SCHIFO

I
l nostro paese sta conoscendo
un degrado razzista senza pre-
cedenti. Con uno stillicidio
progressivo la lingua della no-

stra Costituzione è stata sfregiata,
mutilata, resa irriconoscibile. La
lingua della Costituzione è lingua
antifascista di democrazia, di li-
bertà e di uguaglianza ma soprat-
tutto lingua il cui alfabeto si fonda
sulla dignità della persona, di
qualsiasi persona senza distinzio-
ni di sorta. Le forze del centrode-
stra, la cui raison d'être è solo la
totale ed acritica sottomissione al
loro padrone, si sono messe al ser-
vizio di un populismo autoritario
(la felice definizione è dello stori-
co Nicola Tranfaglia) e conseguen-
temente si sono messe al lavoro
per demolire ogni pilastro di una
democrazia sostanziale. Pdl e Le-
ga non si sono comportati come
una seria coalizione politica che si
confronta pur aspramente con il
raggruppamento avversario su
progetti per la gestione del gover-
no. No! I suoi esponenti, pur di ri-
durre gli avversari all'insignifican-
za, si sono dati ad un selvaggio at-
tacco mediatico ai valori portanti
di una civiltà democratica condivi-
sa. Lo hanno fatto all'unisono, con
rarissime eccezioni, e con l'uso
spregiudicato di una sottocultura
qualunquista e demagogica intri-
sa di fascistume che sono riusciti
ad accreditare anche grazie alla
sconcertante remissività di troppi
esponenti del centro-sinistra. Que-
sta remissività ha assunto talora i
tratti di una vera connivenza, al
punto di ammiccare con indulgen-
za al furore sicuritario ed all'eserci-
zio incendiario di soffiare sul foco-
laio incontrollabile della paura
per il diverso. Questi squallidi ar-
nesi fanno parte del tristo arma-
mentario delle ideologie razziste.
Ora, io non sono più disposto a tu-
rarmi il naso e votare comunque
di fronte a simili porcherie. Qui
non si tratta di sinistra o destra
qui è in gioco ben altro, si tratta di
marcare la differenza definitiva
fra dignità e schifo. ❖

www.unita.it
l’Unità + € 6,90Dvd

“Con la furia di un

ragazzo - Un ritratto

di Bruno Trentin”

Tot. € 7,90

In edicola
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